IL CORVO- 
FIABA TEATRALE TRAGICOMICA 
In cinque Atti. 
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PREFAZIONE. 



1 j delle tre Melarance cagionava de'/ 
gran difcorfi in controversa per Venezia.' 

I Gazzettieri , i quali nel dare le loro 
opinioni per lo più, quand'anno cervello, 
fi regolano fui concorfo , che hanno la 
Opere , fecero degli elogj ne' loro fogli a 
quefta Fola * 

Oltre alle parodìe, ch'io intefi di por- 
re in quefta, eglino fcoperfero delle pro- 
fonde allegorie, e molte di quelle, ch'io 
non m'era nè meno fognate % 

I due Poeti , e i loro partigiani dice* 
vano di; quefta tutto quel male , che ba* 
ftava ad * offender tutti quelli , che ne di- 
cevano bene. Quefto rifleflb mi faceva ri- 
dere in luogo di affliggermi . Vedeva far 
iftrada piana alla mia intenzione da' miei 
nimici intendenti di letteratura , i quali 
fi affaticavano per farla difaftrofa» 

II drappello grande degli avveri! alle 
Melarance fofteneva, che il buon'aVveni- 

H 3 men- 
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mento di quella Fola derivava da un pò- 
polare, e plebeo ridicolo, che in fe rin* 
chiudeva, dalla bravura delle quattro ma- 
fchere facetifiime , che la foftenevano , e 
dal mirabile delle trasformazioni foltanto, 
li Signor Goldoni troppo ribaldato , 
peir addio , che fuol dare alla Città ogni 
Truppa Comica V ultima fera di Canio-, 
vale , pofe quell' anno delle parole mali* 
gne , e deriforie a quefta Fola , in bocca 
della Brefciani , prima Donna , e compii*, 
mentaria della Truppa del Teatro di San ! 
Salvatore, ch'egli fofteneva colle fue prò* 
dazioni , 

Senza punto accendermi propoli , che 
un argomento inetto , falfo , e puerile , ; 
trattato con arte, apparecchio, ed elegan- -j 
za avrebbe potuto impegnar gli animi, 
ridurli ad afcoltare con ferietk, e commo* 
verli fino al grado delle lagrime! 

Per prova della mia propofizione com* 
pofi il Corvo, 

Tal fola fi narra a fanciulli , ed io ho 
tratto l'argomento di quefta da un libro 
Napoletano, intitolato: Lo cunto delle curi* 
te: trattenemiento per le pcciertlle. 

Da fonte più adattato alla mia minac- 
ci* 
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eia non poteva trarlo; ma chi leggera la 
Fola del Corvo in quel libro , e vorrà 
confrontarla colla mia rapprefentazione y 
vorrà far cofa affolutamente imponibile . 

Un tale avvifo io do al mio Lettore 
non folo per il Corvo, ma per tutte quel- 
le Fiabe, che ufeirono pofeia dai mio ca- 
priccio , nelle quali ho voluto confervare 
il folo titolo , e alcune circoftanze note 
delle medefime • 

Senza fcacciar le mafehere da quefta 
Fola , eh' io aveva prefo anzi a foftenere 
nel Teatro, ma facendole ufeire con eco- 
nomia , come fi vedrà , fcriffi fopra que- 
llo falfiffimo, e puerile argomento l'azio- 
ne feenica feriofaceta. 

Fu dalla Truppa Sacchi porta la prima 
volta in ifeena nel Regio Teatro di Mi- 
lano . I gentiliflimi Signori Milanefi la 
vollero, contro al loro coftume, replicata 
parecchie volte. 

Entrò fulla feena del Teatro a S. Sa- 
muele in Venezia, colla Truppa itiedefi- 
ma, l'Autunno dell'anno iyói. a di 24. 
di Ottobre , ed ha cagionato un notabile 
tumulto. 

L'Uditorio paffava dalle rifa al pianta* 
^ H 4 con 
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con Comma faciliti , appagando quel!' in- 
tenzione, ch'io aveva avuta , e quell'ar- 
te, ch'io m'era ingegnato di adoperare. . . 

.Per far piangere nel mezzo ad un' aper- 
to ridicolo è neceflaria una circoftanza 
di fortiflìma paflione; ma, fe quefta cir^ 
coftanza ha la fua bafe in un falfo argo*, 
mento, e per fe ridicolo, com'è quello 
del Corvo, fenza colori rettoria , gradi 
di apparecchio , ed eloquenza pittrice ar- 
tifiziofa , che ingannino coli' imitazione 
della natura, e 'del vero, fi provino a 
trar delle lagrime i Signori Giornalifti^ 
i Signori Vetturali Tortiglioni Letterarj , 
e i Signori animalefchi Romanzieri , i 
quali fi divertono a condannare fenza fa- 
coltà, e fenza rainiftri, che obbedivano 
alle loro condanne . 

Que' tre rari, immortali talenti del Bo-' 
jardo, dell' Ariofto, e del Taflb, che col- 
le rettoriche tinte di verità, date agl'ira-, 
poflìbili , e mirabili avvenimenti, ebbero 
tanto vigore ne' cuori umani, mi perfua- 
fero al mio cimento* 
• In Norando, negromante di quefta Fo- 
la, fcorgerk il mio Lettore in quai'afpet- 
to nobile , e differente da tutti gli altri 

gof- , 
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goffi Maghi delle confuete Commedie dell* 
arte , io abbia voluto porre i negroman- 
ti, eh' entrano nelle mie Fiabe. 

La Fiaba del Corvo fu replicata in Ve- 
nezia Tedici fere tra V Autunno , ed il 
Carnovale fucceffivo, con dirotte piogge, 
che la (turbarono, e con pieniffimi Teatri. 

Fu mal rubata da alcune altre Comi- 
che Truppe, che l'adoperano tuttavia eoa 
buona forte , e fi replica ogni anno con 
buona ventura dalla Truppa Sacchi, 

Si troverà , eh' ella è fcritta parte fu 
verfi^ parte in profa, e ch'eli' ha alcu- 
ne feenette difegnate col folo argomento, 
-e coli' intenzione • 

Chiunque vorrà preftar alfiftenza alla 
Truppa Sacchi , e foftener le mafehere , 
e la Commedia improvvifa dell'arte , fa- 
rà ciò , che feci io , o prenderà un gran- 
chio „ 

Il Signor Chiari ha voluto far parlare 
in verfi le mafehere ; ha fatto lor dire 
delle gran freddure, e, facendo corbellar 



feena fettima nell'atto terzo del Corvo è 
una picciola parodìa fu quefto propofito. 
Neffuno potrà fcrivere la parte d' un 




corbellare fe fteflb . La 



Truf- 
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Truffaldino* in profa, non che in verfi, e 
il Sacchi è uno di quegli eccellenti Truf- 
faldini da efeguir l'intenzione, fcritta da 
un Poeta in una fcena improvvifa , in 
modo da fuperar ogni Poeta, che voleffe 
fcriverla . 

; Tutte le fcene però in profa, in verfo v 
e in argomento , le quali compongono il 
Corvo , fono neceffarie , e figliuole d' un 
ordinata teffitura , proporzionata ai gene- 
re della Rapprefentazione favolofa , e , fe 
i miei ipocondriaci fcrittori di fogli vo- 
lanti aveffero letto i Teatri Francefi- in 
iftampa de' Signori Grand , Girardi , ed 
altri, non fi farebbero rifcaldati i cervel- 
li co' loro vapori letterarj, appellando le 
mie Rapprefentazioni favolofe un ridico- 
lo nulla , ed un' ammaffo di fcene infor- 
mi, non preparate, e non ifcritte. 

Io le do alle ftampe tali , e quali fu- 
rono recitate . Affoggettandole anche in 
iftampa fotto al pubblico rifleflb , fcelgo 
ben altro giudice , che non è un mali- 
gno o boriofo , o (ciocco , o affamato 
editore, 

Paflai dalla profa al verfo nell' opere 
mie teatrali , condotto non folo dai ca- 

pric- 
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priccio , ma dalla neceffitk, e dall'arte. 
In alcune circoftanze di paffione , e for- 
ti fcrifli le feene in verfi , fapendo , che 
l'armonia in un dialogo ben verfeggiato 
da della robuftezza a' rettorici colori 5 e 
nobilita le circoftanze ne' Terj perfonaggi. 
Non prefumo tuttavia di aver ben efegui- 
ta cotefta mia intenzione. 

Poca pena avrei a ridurre tutte le Tea- 
trali opere, ch'io fcrifli ^ interamente al- 
la prola , o interamente ai verfi ; ma io 
le promifi in iftampa tali , e quali furo- 
no recitate , nè fono menzognere nelle 
promelfe. 

Non giudicandole degne di palfare i 
monti , o i mari per farfi leggere dagli 
efteri , non pratici del dialetto Venezia- 
no, neceffario al mio Pantalone, e al mio 
Brighella, non perderò il tempo a far 
delle poftille alle parti di que' due perfo- 
naggi , fpiegando , verbigrazia , che o/ella 
vuol dire uccello , o che afeo vuol dire 
aceto ec. ficcome providamente ha fatto 
il Signor Goldoni nelle ftampe dell* ope- 
re fue in confiderabile benefizio degli ftra- 
pieri . ' 

Da ciò fi veda , eh' io fon' umile a ba* 

ftan- 
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Ganza , e che non pretendo , che V opere 
mie, avvolte in un titolo fiabefco, fieno 
degne di efler refe intelligibili interamen- 
te agli ftranieri , ficconv' è indifpenfabile , 
eh' eglino intendano fondatamente , per vie 
di dire , le bellezze , e le dignità delle 
Baruffe Chiozzotte , e i contratti di con- 
feguenza fulie Zucche del Signor Goldo- 
ni . A me baderà, che la critica fui co- 
ftume , eia morale, ch'io m'ingegnai di 
fpargere nelle parti di quefti due perfo- 
naggi, fia intefa dagl'Italiani, 

Perchè ho tenuto quafi in tutte le Rap- 
prefentazioni mie , colle quali ho foccor- 
fa la benemerita Truppa Sacchi, l'ordi- 
ne fopra accennato , riguardo alla profa , 
al verfo , e alle fcene in argomento , ho 
detto fopra ciò qualche cofa , che dovrà 
fervir di avvifo a' miei amabiliffimi Leg- 
gitori per la Fiaba dei Corvo non folo , 
ma per la maggior parte ancora delle 
fceniche opere, ch'io fcriffi. 
. Siccome io m' era propofto di diverti- 
re, e d'impegnare il Pubblico con un nuo- 
vo genere di rapprefentazioni Teatrali , 
ma di mantener con arte un' afpetto <T 
umiltà , e di frivolezza puerile nel pieno 

di 
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di quefte opere favolofe per vincere lai 
mia capriceiofa poetica/ opinione y e per 
aver la libertà di lafciar correr V ardire 
affai oltre, e fenza ribrezzo della lettera- 
ria moderazione, e ftitichezza; cosi chiun- 
que leggerà quefto nuovo genere franco > 
audace , e {moderato con artifizio , coli* 
immagine ( verbigrazia ) della Merope del 
Sig. Marchefe Maffei , che pur non potè 
andar efente dalle cenfure, o d'altri con- 
fimili componimenti , farà buon critico 
facilmente, ma feoza propofito > e fenza 
merito. 
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IL CORVO 



FIABA TRAGICOMICA 



In cinque Atti. 



PERSONAGGI. 



• • • 

Millo, Ré dì FrattomSrofa . 
Jennaro, Principe fuo fratello • 




Armi ll a j Pritìcipefla di Damafco. 
Smeraldina, fua Damigella. 



Brighella J 
Pantalone, Ammiraglio Zuecl 
Dué Colombe, che parlano. 
Marinaj, e ciurma di galeotti < 
Soldati* 
Servi* 



L'azione è nella Città immagiriaria di Frattonw 




brofa* e ne' fuoi porti vicini. 
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ATTO PRIMO. 

Spiaggia con alberi , mare in burrafcà in 
lontano, nembo, tuoni, c faette. 

SCENA PRIMA. 

Pantalone, affaccendato fulla corsìa d* una galera in 
procella, fuonerà un ^tiffoletto, griderà colla ciur* 
ma, darà degli ordini con delle grida, che faran* 
fio confufe dallo ftrepito del nembo . La burrafca 
anderà ceffando , la galera t awierà *verfo la 
[piaggia * 

Pant. ( baflonando i galeotti con una corda , e gridando ) 

Via queltimon. Cazzè quella fcotta, ca* 
gadonai. A ti, marmitton. 
Ciurma . Terra , terra . 

P*»*. Terra terra, sì sbafii; fe no fufle mi fu fta 
galera! {fifcbia) Alletti all' ancora , . am- 
mazzai. 

Ciurma. Sier sì. (La galera r avvicinerà alla 

[piaggia, fi metterà la [cala a terra) 
Pant.A ringraziar el Cielo, cani, (fifcbierà tre 

volte y ad ogni fischiata la Ciurma rifponderà con 
urlo. Si farà vedere il Principe Jennaro 

vejlito da mercante orientale , ufcirà fulla fpiag* 

già con Pantalone.), 

SCE- 
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S C E N A II. 

Jcnnaroj e Pantalone. 

Jen. Pantalone, io mi credei perduto a così or* 
ribile burrafea. 

Pant. Come! Sala da che paefe fia mi? 

Jen. Sì, dalla Giudeca di Venezia; me l'avrete 
detto mille volte. 

Pant . Mo daffenazzo , che , dove ghe xe Zuechini , 
no pericola battimenti. Ho imparà a mie 
fpefe . Do pieleghi , e un trabaccolo ho rot- 
to da Malamocco a Zara per imparar el 
meftier . Ancuo me tremava un poco le ta- 
vernelle, noi nego; no miga per mi, nè 
per el pericolo, che za nù, non furfi, Te- 
mo ufi a (le marendine; ma per ella. Oh 
Dio, l'ho vifta a nafeer; l'ho avuda fu fti 
bracci, tanto longo. La bon'anema de mia 
muger Pandora V ha lattà , l'ho arlevada fa- 
cendola ballar fu fti zenocchi ; me par an- 
; cora de darghe de quei bafetti , quando che 
ella me fpenzeva el mufo in là colle fo ma- 
nine , difendome: mo lafciatemi, che mi ru- 
fpitate con quella barba. In fomma , che 
cade? me par, che la fia mio fio, e teme- 
va più per ella , che per mi . E po go el 
pan d' Armiragio dalla fo famegia, ho abuo 
mille beneficenze, che xe trent' anni, fin 
fotto la felice memoria del Re fo Pare , e 
po fon un cuor dalla Zuecca , e tanto bafta . 

Jen. 
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Jen. E' vero; ho infinite caparre del voftro buon* 
animo, e della voftra bravura nella naviga- 
zione, e in fatti V aver oggi ridotta in por- 
to, e in falvo quefta galera da sì tremenda 

» | burrafea bafta per immortalare un'Ammira- 

| glio. Quanto fiamo lontani dal Regno noftro 

di Frattombrofa ? Che farà quello tempo, 

! Pantalone. 

P/wif.Quefto fe chiama porto Sportella . Dalla 
Città de Frottombrofa femo lontani diefe 
mia. El tempo va bonazzando; el vento fe 
va zirando da ponente . Da qua do , o tre 
ore, nu ga verno feren; e in tun' oretta, e 
mezza al più femo a Frattombrofa a con- 
folar el povero Re Millo, fo fradello , al 
qual le recchie deve bufinar ogni momen- 
to, perchè ella no fa altro, che nominarlo. 
El diè effer appaffionà morto de no aver de 
ella nè niova, nè imbaflada; che fia bene- 
detto ai fradelli , che fe voi ben . Poflio dir 
ancora, che la xe fradello d'un Re? 
Jen. Sì, ora lo potete dire, (guardando verfo la 
galera , da cui fi vedranno ufeire *Armilla , è 
Smeraldina , piangenti , affi/lite da* fervi ) Ma 
ecco la mia rapita Principeffa, ch'efee dal- 
la galera oppreffa dalla meftizia. Partite, e 
fate dirizzare due padiglioni fu quefta fpiag- 
gia, onde fi poffa prendere un poco di ri* 
pofo, e rinfrancarli dalla pattata burrafea* 
Spedite tofto un melfo per terra al Ré 
j Millo , mio fratello , a dargli la notizia dei 

! ' noftro arrivo. 

, To. L I Panu 

I 
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Pant. No perdo un'onza de tempo. Oh che gu- 
fto ! Oh che allegrezza ! Oh che nozze , che 
avemo da far a Frattombrofa ! I me dirà 
che fon matto a fentir allegrezza de nozze 
in età de fettantacinqu anni ; ma co fento 
a dir nozze, me par anca de fentir quella 
folita ragazzada, de rave in comporta , de 
forzi pelai , de gatti fcortegai , e devento 
-Un putello . ( Pacando dinanzi alla Principef 
fa, che verrà piangendo) Eh cocola, cocola, 
co ti faverà, chi femo, no ghe farà tante 
lagreme no • ( entra e fa pofcia piantare un 
padiglione ) , 

SCENA Ut 

• * 

Jennaro , Jfrrnilla , Principeffa veflita alt orientale , 
avvertendo , che dovrà aver le ciglia , e le chio* 
me, fatte ad arte neriffime. Smeraldina alt orien- 
tale. Le donne verranno condotte da' fervi) e pian* 
gendo . I fervi fi ritireranno * 
.. . . - ' . • 

Jen. Armilla, voi piangete, e il voftro pianto 
M' è rimprovero acerbo. Eppure, Armilla, 
Tanta cagion di pianto non avete, 
Quanta credete aver. 
^w.Crudel pirato . {piange) 
JW.Iniquo, traditor. (piange) 
Jen. E' ver; crudele, 

Iniquo, traditor* Ma, Principefla, 
Io vi dirò.*.. 
Smer.Chc le dirai, ladrone? 
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Jen. to le dirò 

Srner.Boja, che le dirai? 

Che ridur puofli una real donzella 
fn fui tuo legno con preghiere , ed arte. 
Per moftrarle merletti , e drappi i e gioje, 
E naftri , e gale non più vide al mondo 4 
Ond'ella poffa comperar, e fcegliere 
Ciò, che le piace più, così incitando 
La femminil vana fralezza , e poi 
Mentre fta intenta l'innocente in mille* 
Merci diverfe, le dirai, che puofli 
Salpar il ferro, dar le vele a' venti, 
Ridurfi in alto mare, e a qucfto modo, 
Dal fen paterno diftaccar le figlie? 
Rapir le Principefle? Ladro, infame i 
Ben degno d'un capeftro, e d'una forcai 
D'una fcure fui collo 

Jerié O là, miei fervi, 

Levatemi di qua quefta infoiente i 
Garrula i femminetta. (vengono dei fervi) 

vfrm.Oh Dio! Tiranno, 

Solo cori me vuoi rimaner? T'intendo* 
Prima morrò.,.., 

Jen* No, Principefla illuftre, 

Sol di fcolparmi intendo, e male ìò foffro 
D' Un' arrabbiata femmina parole . 
Ingiuriofe troppo, e che interrotto 
Il mio difcorfo fia, che non mi toglie 
Là colpa no, ma raddolcir la puote, 
E in parte a voi calmar l'angofcia. Vada* 
(a fervi, che la conducono via a forila)- 

♦f/wc^Iniquo ; Scellerato. Ciel, punifcilo. 

I 2 (a$au 
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(a patte) Ah che del ratto i crudi vaticinj 

Che chiufi ho in fen , s' avvereranno alfine . 

(entra condotta dai fervi) 

S C E N A IV. 

xdrmUla, e Jennaro. 

,xfrwf .Barbaro , che dirai? Stammi difcofto, 

Corfale ardito, e, s'altr' arma non temi, 
Rifpetta in me la figlia di Norando, 
Principe di Damafco. Al fuo potere 
Penfando trema., e una vendetta attendi 
La più feroce . 

Jen. Avvenga pure. Intanto 

Io dirò a voi, che vii corfal non fono, 
Ma fratello di Re. Di Frattombrofa 
E' Millo Re; di Millo io fon fratello; 
1 Principe fon. Jennaro è il nome mio. 

yftm.ru di Millo fratel? Di Re fratello 
Di mercante in arnefe, con inganno 
Riduci in fui tuo legno le donzelle, 
Principeffe innocenti, e le rapifci ! 

Jen. Sì , Armilla . Queir affetto , che mi ftrigne 
A Millo, fratel mio; l'aver intefo 
L' inaceffibil cor di voftro padre, 
Barbaro per coftume, il cafo avverfo, 
L'impericrutabil cafo a forza volle, 
Ch'io vi rapidi. 

v^Ww.E c-ual' imprefcrurabile 

Cafo un fratel d'un Re sforza a lordarli 
D'azioni indegne? 

Jen. 
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Jen. Eccovi '1 cafo, Armilla. 

L'amato Millo, mio fratel, che adoro, 
Primogenito, e Re, fin da prim'anni 
Nelle cacce allettoffi. Altro non mai 
Cercò diletto. Nella caccia fempre 
Fu indefefiò, ed intento a tal, che, fuori 
Da' deftrier , da' falconi , ed archi , e cani , 
Foco ufcia co* difcorfi . Or fon tre anni , 
(Terribile momento) che cacciando 
Leprette, e quaglie, in una felva giunfe. 
Sopra una quercia un nero Corvo mira, 
Dà mano all'arco, l'arma di faetta, 
Scocca, e '1 trafigge. Sotto a quella pianta 
Di bianchiffimo marmo un bel fepolcro 
Stava innalzato, e fopra quella candida 
Ladra, eh' era coperchio al monumento, 
Il nero Corvo cadde, e Ramazzando 
Sparfe vermiglio fangue, e ufcì di vita. 
Tutto il bofeo tremò; fentifli un tuono 
Spaventevole, orrendo, e d'una grotta, 
Quindi vicina, ufeir vedemmo un'Orco, 
A cui facro era il Corvo . ( Oh Dio , che vifta ! ) 
Era gigante; gli occhi avea di foco, 
La fronte ofeura , e fuor dall' ampia bocca 
Di porco gli ufeien denti, e fchifa bava 
Verde , e fanguigna . O Millo , o Millo , dille , 
Ti maladico; e con tremenda voce 
Intuonò quefti carmi. Ancor gli fento. 

Se non ritrovi femmina, che fia, 

Come quel marmo bianca , 

Vermiglia, come'l fangue del mio Corvo, 

Di ciglia, e chiome ad eguaglianza nere 

I 3 Del 
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Pel mìo Corvo alle penne, io prego Pluto^ 
Di fmania, e d'inquietudine tu mora. 
Così detto , difparve , e '1 mio fratello , 
(Mirabil calo!) in quell'augello fifo^ 
In quel fangue , in quel marmo , affafcinato , 
Inquieto, rabbiofo, da quel loco 
Più partir non volea. Di là con forza 
Alla Reggia il riduffi. Da quel punto 
Non argomenti, non rifkfii, o prieghi, 
O mille arti baftar, Sofpiri, e lagrime, 
Meftizia infuperabile , il fratello, 
Il caro fratel mio confuma, e uccide* 
E folle per la Reggia ogni momento 
Va reiterando: Chi di voi mi reca 
Donna di chiome, e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia, 
Come'l fuo fangue, e bianca al paragone 
Della pietra, fu cui l'augel morto? 
^fm { a parte ) Mirabil veramente è '1 cafo , e nuovo ! 
Jen, Afflitto io mando ambafciatori , e fpie 
• Per tutte le Città, di fimil donna 
In traccia, e indarno; che la candidezza 
Di quella pietra, e del fangue il vermiglio 
- pi quel Corvo , ed il nero delle piume 
Non fi rinvenne in donna mai. Frattanto 
Jl mio caro fratel vedea perire. 
Io difperato allora armo un naviglio, 
Ed in perfona immenfo mar folcando 
Dall'Indo al Mauro una tal donna cerco. 
Vidi mille Città, rare bellezze 
Di donzelle infinite; e là nell'Adria 
Vaghe beltà mirai candide, bionde, 

Pai* 



Digitized by Google 



Il Corvo. 135 

Pallidette, gentili, e. maeftofc; 
Ma la nerezza, ed il vermiglio, e '1 bianco 
Della pietra, e del Corvo invan cercai 
Per il corfo d'un' anno. Or fon tre giorni, 
Che in Damafco pervenni. Ad una fpiaggia 
Un picciol vecchiarel lacero, e lordo 
Indovinò V angofcia mia . Di voi 
Mi diè la traccia, e m'infegnò l' inganno % 
Con cui potea rapirvi. Il genitore 
Di lei (mi difle) fuggi. Alla fineftra 
Vi mirai, fcorfi in voi le qualitadi * 
Sì deGate, ed in mentite fpogiie 
V'allettai colle merci, a tradimento 
V'adduffi fui naviglio, e traditore 
Divenni poi rapindovi, e fuggendo. 

*4rm.H perchè ne' due giorni di viaggio 

Ciò mi celafte? 
Jen. Il mio rimorfo, i pianti 

Voftri, e l' abbonamento, che moftrafte 
Verfo me, mi fer timido, e fur caufa, 
Ch'io non mi v'appreffai, (limando meglio 
Lafciarvi fola, ed afpettar il tempo ; 
Con più quiete a palefarvi il vero 
Della mia azion, che tuttavia m'affligge. 
Ma fe l'eftremo amor d'un mio fratello, 
Se la neceffità, fe'l cafo atroce 
M'han ridotto a tal paffo , e fe nel petto, 
Come negli occhi voftri , e nel fembiante 
Dolcemente apparifee, avete il core, 
Perdono Armilla , deh perdon . . • {s'Inginocchia) 

*4ra.Jennaro , 

Sorgete. Dappoiché di Re conforte 

I 4 Et 
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Effer dovrò, del rigido mio padre \ 
Confeffo a voi, che mal la fchiavitude, 
In cui barbaramente mi tenea, 
SofFeriva. Perdono all'error voftro, 
E lodo in voi, che d'un fratello amante, 
Raro efempio a' dì noftri, a si gran fegno 
Siate, o Jennaro. 
Jen. {al^andofi) O umana, o faggia, o illuftre, 
O generosa Principefla. 

Che vai, Jennaro, il mio perdon? Compiango 
In voi, mifero, in voi tra i più infelici 
La miferia maggior. 

Jen. Qual' infortunio 

La mia felicità fcemar potrebbe? 
Salvo un fratel , che più di me fteflb amo : 
Da voi dell' error mio perdono ottenni: 
Chi può turbar?... 

*/tfb#.Norando , il padre mio, 

Implacabile, fier, di regia ftirpe, 

Infuperabil negromante, a tale, 

Che ferma il fol , rovefeia i monti alpeftri , 

Cambia gli uomini in piante, e ciò , che brama , 

Tutto avvien, quando voglia , il ratto voftro 

Non foffrirà. Dei torto alta vendetta. 

Attendete, o Jennaro. Io vi compiango, 

Sventurato garzone, e me compiango, 

Che contro al rigorofo fuo divieto 

Di non ufeir giammai dalle mie ftanze, 

Incauta, femplicetta, e curiofa 

Mi lafciai trar da voi. Millo compiango, 

E quanti fon del ratto mio cagione. 

For- 
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Forfè quella burrafca oggi trafcorfa 

Opra fu di mio padre . Oh Dio ! qual fcempio 

Attendo in breve, ed inaudito Scempio! 

Jen. Ciò , che '1 Ciel vuol , fucceda . Il mio contento 
Il mio giubilo è tal, che concepire 
Di meftizia l'idea per or non pofiò. : 
Armilla , quello è un padiglion . 
( moflra un padiglione di dentro ) In quello 
Le membra Ranche dal naufragio andate 
A riftorare; in quello io fo lo fteffo . 

(moflra F altro padiglione fulla /cena) 
Dopo poche ore di ripofo il tempo 
Si calmerà. Breve viaggio a Millo, 
Mio fratel, condurracci, . , 

vtfmlo vado , io vado ; 

Ma lagrime, fofpiri, e angofee eftreme 
In breve , e non ripofo , e gioja avremo . ( entta) 

- 

SCENA V. 
Pantalone , e Jennaro • 

Pont. E viva . Le fortune corre drio > come le ce- 
riefe. Altezza, fio mio, ve vogio dar una 
niova; no digo , che la fia granda, ma fa- 
vendo quanto fvifeerà che fe per el voftro 
fradelietto, tanto deiettante de cavalline 
de cazza, no la xe mo gnanca piccola lìi • 

Jen. Che c'è, il mio caro Pantalone? 

Pant. Mo ghe xe , che intanto che ella parlava 
colla Prencipeffa, me fon retirà, come ge- 
ra el mio dover , e fpafizava per fta fpia« 
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za. Xc comparfo un cazzador a cavallo. 
Oh che cavallo! Son Zuecchin veramente, 
e doveria intendermene de battelli; ma ho 
vifto anca dei cavalli a fto mondo . Oh che 
cavallo da tetrazer! Tigrà , ben quartà , 
petto largo, tanto de groppa, teda piccola , 
occhi grandi , una recchietta cusì , ci galeg- 
giava , el faltava i el ballava in tuna ma- 
niera, che, fe el fufle fta una cavalla, di- 
ria, che la fufle la più brava ballarina del 
noftro fecolo , che avefle fatto una trafori- 
grazion pitagorica , co' dixe i matti . 

Jen. Quefta è una rarità, e bifogna acqùiftarla 
per mio fratello. 

P*wf.Adafio , fentl de più , e ftupì . Sto cazzador 
aveva un falcon in pugno belliflimo ; e V 
andava galeggiando fu fto fuperbo cavallo. 
Bifogna, che fta fpiaza fia abbondante de 
falvadego. Xe faltà fu fie pernife, tre, o 
quattro cotorni , no sò quante galinazze , e 
dei francolini. El cazzador ha molà el fal- 
con. Quel, che, ho vifto, par imponìbile. 
Sto falcon, de volò vedè, de volo, co una 
zatta 1' ha chiappà una pernife ; coli' altra 

* zatta un cotorno; col becco una galinazza; 
c colla eoa vu no mei crederò, Altez- 
za , mo colla eoa , varenta el ben , che ve 
vogio , colla eoa V ha copà un francolin • 

Jen. (ridendo) S' ufa alla Giudìeca il narrare di 
quefte fole, Pantalone? 

■Pant.Ei Cielo me caftiga, fe ghe conto panchia- 
ne . Co una pernife in tuna zatta , co ur> 
. co» 
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cotorno in tei' altra , co una galinazza in 
tei becco , quel maledetto ha coppà , sbafio 
un francolin colla eoa . 

Jen. Ma convien acquiftare quefto cavallo , e que- 
fto falcone certamente . Unite quefte due ra- 
rità alia Principeffa, io fo mio fratello ' i* 
uomo più felice, che viva. 

P/wt.No occor altro, fon in poffeffo, adeffo le 
xe mie. ■ • 

Jen. Quanto vi coftarono? 

J*ant. Quel che ho volefto; gnentej tre bezzi; fie 
milioni de zecchini. No ho mai da effer 
paron mi, dopo tante beneficenze, che ho 
recevefto , de moftrar una piccola gratitudi- 
ne ? Le xe voftre ; vogio che le recevè ; no 
vogio che me le paghè; come ve comanda- 
va da piccolo, vogio poder comandar ve an- 
ca da grando qualche volta. Via andè un 
poco a repoffar, che el tempo fe va facen* 

* do bon per fto redo de viazo. Oe digo, la 

Prencipeffa , xe za in bonazza ah ? 
Jen. Sì , è calmata . Ma certamente di quefto vo- 
ftro acquifto dovete effere rifarcito. Bafta, 

s ci penferò io, ' 

PantMo via, fier piffotto, andè a dormir, no 
me mortifichè (a parte) Ho fpefo dufento 
zecchini, e fe avefle anca fpefo un'occhio, 
- averia gufto, prima perchè fto putto xe le 
mie vifcere, e po per far veder, che anca 
alla Zuecca ghe xe dei Ceferi, dei Pom- 
pei, e dei Gofredi. (entra) 
Jen. (dafe) Veramente buon vecchio , ottimo core , 

Ca- 
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Carattere invidiabile. Io dovrei 
Efler felice; eppure quanto difle 
A me quel prodigiofo vecchiarello , 
Che Armilla m'additò, della poflanza 
Di Norando, fuo padre, e quanto anch' ella 
Mi diffe poi, nel core mi conturba. 
Cerchiam qualche ripofo; io n'ho bifogno. 
» • (Fa , e fi corca fono un padiglione in vifla , 

il qual padiglione farà da una parte fot» 

to un* albero) 

SCENA VL 

Due Colombe, che , fatto un giro volando, fi por» 
vanno fulF albero fopra al padiglione; e Jennaro 
corcaf \ 

Col. i* Infelice Jennaro, Principe sfortunato! 
Col. i* Perchè cara compagna? chi lo fa fventurato? 
Jen. ( da fefcuotendofi) Come! Dove fon io? qual 
mai portento 
E' quefto? Due Colombe, che favellano? 
Che favellan di me ? S' afcolti , e taccia . 
Col. i* Quelfalcon, che ha in potere, appena a fuo 
fratello 

Confegnerà, il falcone caverà gli occhia 
quello ; 

Se non glielo confegna , o gli palefa il fatto , 
O con neflun fa cenno con parola , o con 
atto ; 

Il decreto è infallibile ; fe in nulla mancherà , 
Una ftatua di marmo Jennaro diverrà . 

Jen. 
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Il Corvo; 
Jen. (/paventato da fe ) Ahi barbara fcntenza ! e fia 
ciò vero ? 

Col. i* Infelice Jennaro, Principe sfortunato! 
Col. 2* E per maggior difgrazia ei farà fventurato? 
Col. i* Del cavai, che ha in potere, appena fuo 
fratello 

Salirà fopr al dorfo , farà morto da quello. 
Se non glielo confegna , o gli palefa il fatto , 
O con neffun fa cenno con parola , o con 



atto; 



Il decreto è infallibile ; fe in nulla mancherà, 
Una ftatua di marmo Jennaro diverrà. 
Jen. (da fe ptUJpaventato ) Sogno , o fon defto ? 

O inumano decreto! 
Col. i* Oh infelice Jennaro! Principe sfortunato! 
Col. 2* E a più gravi feiagure , mifero , è condan- 



nato ? 



Col. i* Armilla,che ha in poterete fpofa fuo fratello, 
La notte un moftro orrendo trangugieraffi 
quello. 

Se non gli reca Armilla , o gli palefa il fatto, 
O con nelfun fa cenno con parola , o 



con atto j 



Il decreto è infallibile ; fe in nulla mancherà , 
Una ftatua di marmo Jennaro diverrà • 
Jen. (agitato) Verfo la mia perfona faran Corvi 

Sin le Colombe ? Oh un' arcobugio a veffi , 
Malnati augelli ! Dentro al mio naviglio 
Ritroverò...(/f levafuriofoje colombe fuggono) 
Ma fe ne vanno.... 



m m - • • 



Digitized by Google 



i4* I t C O R V 04 

I 

«ti* • • 4 » | Wl * 

•» . , J ■ .. • • l I 

SCENA VII. 

• • • f » * ■ 

.... « . , •. . > 

• i ... Notando , * Jennaro ♦ 

,'■#4 "#•- 

4^/ fuggire delle colombe apparirà dal mare [opra uri 
tnojlro marino Morando, vecchio venerabile , e fle- 
to in vijla , con vejli ricche alF Orientale ; fmon* 
terà falla /piaggia , fi farà incontro con maefià d 
Jennaro * 

JW. ferma , 

Scellerato, imprudente, ardito, iniqud 
Rapitor di donzelle * Io fon Norando < 
Quelle colombe fur meflaggi miei i .. 
c ! Veridici , infallibili * Va pure * ; : 
Quel falcon, quel deftrier, per opra mia 
Qui giunti in tuo poter; la bella Arniilla* 
Armilla, dolce; mia figliuola, reca 
A Millo, tuo fratel. Del torto indegno, 
Che a me faceftr, pagherai la pena, 
£ pagheralla il fratel tuo. Norando , 
Principe di Damafcò, non è vile 
Da fofferir gli oltraggi. Se la fiera 
Burrafca non ballò per farti chiaro 
Del mio poter, s* avvereranno i eletti 
Delle colombe i é 4 
Jen* ( fupplichevole ) Ma , Norando j afeoìtà . . • * 
fior* No, noni t'afcolto piìi. Dalla mia forza, 
Che credi tu, che Armilla, ora tua preda, 
Norì fi potette tor? Vendetta io voglio, 
Brama Vendetta fol, ftrage, rovina 

L,on« 
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Contro la ftirpe tua, contro ad Armilla, 

Difubbidiente a me. Notando offefo 

Vendicato farà • Conduci Armilla , 

Quel deftrier, quel falcone; a tuo fratello 

Tutto confegna, o pietra rimarrai* 

Se con un cenno folo farai noto 

Ad altri , fuor di te , quel gran periglio , 

Che fovrafta al fratello, un freddo faffo 

Rimarrai tofto. Ti rimani, iniquo, 

Nell'abiffo crudel de* tuoi fpaventi, 

De' tuoi caftighi* A rapir donne impara* 

{[ale di nuovo fui mqflro marino , e veloce* 

mente fparifcè) 
Jmk ([paventato , ed attonito) Miferò me! ché (ol 
Conduci Armilla* 
Quel deftrier, quel falcone; a tuo fratello 
Tutto confegna* o pietra rimarrai! 
Se con un cenno folo farai noto 
Ad altri , fuor di te , quel gran periglio j 
Che fovrafta al fratello, un freddo faffo 
Rimarrai tofto ! E s' iò tutto confegtìó , 
Gli occhi trarrà il falcone al fratel mio, 
O morto fia dal rio deftriere, o morto 
Da un moftro fier, fe fpofo con Armilla 
Si corcherà ! Falcon , deftriere , Armilla , 
Orridi oggetti di fpa vento! O caro, . 
Amato mio fratel, qual gioja è quella, 
Ch* io reco a te , dopo sì lunghe pene 
. £ sì lunghe fatiche , e pianti amari ! ( piange ) 
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SCENA Vili. 

Pantalone , e Jennaro , indi due fervi , F uno de* 
quali avrà in pugno un grande , e vago falcone, 
f altro condurrà a mano un leggiadro cavallo , 
uniforme al ritratto fatto da Pantalone nella fce» 
na quinta , bardato , e fornito riccamente . 

Pant. Cofs' è ! no la dorme ? 

Jen. (fcuotendoft) No, Pantalone, ' 

Pant.Lz varda mo ftc do zogiette . Oe putti, 
vegnì via con quel falcon , e quel cavallo , 
fegheli goder . ( ufciranno i fervi col falcone % 
e col cavallo pajfando dinanzi a Jennaro j il 
cavallo galeggerà con dejlrcvga) O belli ! o 
bravo ! fe no fufle vecchio , vorria farghe 
veder mi a far quattro capriole fu quel ca- 
vallo . 

Jen. Ah caro amico .... (pùnge) 

Pant.(forprefo) Coffa vedio! la pianze? 

Jen. Quegli oggetti .... (a parte spaventato) Ah troppo 
Difli, ed in freddo fafìb già mi fembra 
Ogni momento di cambiarmi .... 

Pam. Sì , quefti xe i oggetti portentofi , che go 
dito. No xelli una bellezza? e, za che ve- 
do el tempo fatto bon, vago a imbarcarli. 
Son fta infin adeflb a far compagnia alla 
Principeffa ; gnanca ella no poi dormir , la 
xe fmaniofa , afflitta . Cari putti , chi fifa 
de qua , chi fifa de la j me tolè el cuor . 
Me par , che fia tempo de allegrezza , e no 
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de malinconie. (Jennaro proromperà in pianto) 
Tolè: el pianze! mo coffa gaveu? 

Jen. (a parte fmaniofo) Oh Dio! 

Parlar non poflb-. {a Pantaìon) Un fogno, 

amico, un fogno... 
Un terribile fogno . . . una fantafma 
Dov'è la Principefla? 

iW.Ah, no ghe altro, che fogni? E via, vcr-i 
gogneve . Sogni , fantafme . . . Vefcighe , ve- 
lcighe : allegri . La Principeffa vien adeffo , 
e mi vado a alleftir tutto per fio retto de 
viazo. {a fervi) Andemo. Va pian ti con 
quel puliero , che noi fe fazza mal . [alla 
ciurma) Su , porchi , fu marmitoni , a fal- 
par, a iffar le vele , ai remi, (fifcbia , en* 
tra nella galera co fervi , e co y due animali) 

Jen. {da fe agitato) Oh me infelice! 

Che far degg'io? (penfa) Si lafci quel falcone, 
E quel deftriere in quefta fpiaggia . Armilla 
Si riconduca al padre, (riflette) Ah no, eh* 
io deggio 

Tutto al fratello confegnar, o in marmo 
Cangiar deggio le membra. Ma'l fratello 
* Dovrà morir? Del caro fangue mio 
Carnefice farò? Crudel fentenza! 
Che far degg' io? ({paventato) Ma troppo il 

truce arcano 
Co' miei ge/H palefo . Ah Ciel , foccorri 
Col tuoconfiglio il mio barbaro cafo. (piange) 
(fcuotendoft) Sì, '1 Ciel m'affiderà. Raggio di luce 
Par che la mente mia rifehiari . Fa 
Core, o Jennaro. 

To. L K SCE« 
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S C E N A . IX. 

4 yùnttUa , Smeraldina , ./<?w»*w , Pantalme 

dalla galera. 

Jcn. (coraggio/o) Armilla, tutto è pronto. 

Andiamo Principeffa. (la prende per mano) 

*Arm. Io fon con voi . 

Smer. Principe , perdonate alle parole 
Ingiuriofe troppo. Io vi credea, 
Non fratello di Re, ma reo corfale. ^ 

Jen. Sì,ti perdono, (a parte) CielXaffifli. Andiamo* 

Pam. (dalla galera) Via, a faludar i Principi, 
fquartai . (fifcbia tre volte* la ciurma ad ogni 
fifchio rifponde con un urlo unherfale) Imbar- 
cati i Principi, fi danno le vele a' venti, i 
remi all' acque , e colla galera tutti entrano . 

r 
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ATTO SECONDO. 

Stanza nella Reggia di frattombrofa . 

» 

SCENA PRIMA. 

' * 

Millo , fdrajato [opra ad origlieri nel fondo della 
[cena , addormentato; e Truffaldino 
da cacciatore. 

Truf.TfSce adagio per non dettar il Re. Par- 
ili lerà baffo; darà qualche cenno del mi- 
fero fiato, in cui fi trova il Re, dopo aver 
uccifo il maledetto Corvo. Non bifogna im- 
pacciarti con corvi . Satira allufiva . Deferi- 
Ve la graffezza , e'1 buon flato' del Re pri- 
ma, la magrezza, e'1 peflimo flato dopo 
il corvicidio . E' divenuto pazzo dopo la 
maladizione del brutto Orco. Replica le pa- 
role , che fuol dir Millo , quando è prefo 
dalla fua fmania. 

O Corvo, o Corvo! Chi di voi mi reca 
Donna di chiome , e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo , e vermiglia , 
Come il fuo fangue, e bianca a paragone 
Della pietra , fu cui l 1 augel morio ? 
Ha udite tante volte quefte parole , che , 
quantunque abbia duro il cervello , le ha 
apprefe a memoria . Ha compaffione del Re • 
Per la bontà fua egli è capocaccia della 

K a Cor- 
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Corte. Il Re ha del lucido intervallo, ma; 
quando comincia a dire o Corvo, o Con 
vo ec. convien fuggire, perch'è pericolofo. 
Ha ordine di dettarlo alle nove ore, perchè 
vuol andarfi a follevare a caccia , fua prin* 
cipale inclinazione. Non fa, fe le nove ore 
fieno fuonate . Non vorrebbe errare , e farlo 
cadere ne' fuoi furori . In quello s'ode un* 
orologio fuonare diftintamente le ore . Truf- 
faldino fi rallegra di fentir le ore , perchè 
potrà noverarle . Nel tempo della fua con- 
tentezza l'orologio ha già battute tre ore. 
Truffaldino fcioccamente comincia a nove- 
rarle dopo le tre fuonate; le novera per fei. 
Corregge fe fteffo della ftolidaggine d' effer 
venuto così pertempo , e tre ore prima 
delle nove . Pieno di timori adagio è per 
ritirarli • 

SCENA IL 

» 

Brighella, e gli antedetti. 

ig. Efce frettolofo con del romore . Truff. lo 
minaccia con cenni , perchè non detti la 
Maeftà del Re . Brig. che fono fuonate le 
nove ore ; è venuto per dettare il Re . Truf- 
fai, con voce bafla , che fono fei . Brig. con 
voce baffa , che fono nove . Truff. alquanto 
più forte , che non fono nove . Non vuol 
preminenze , egli è capocaccia , fa ciò , che 
fa • Si rifcaldano , fi minacciano . Truff. fem- 

pre 
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pre foftenendo , che le ore fieno fei , e mo« 
Arando grandiffimi riguardi , perchè il Re 
non fia dettato , alza le fue grida fmifura- 
tamente. Il Re fi defta . 
Mil. Chi è la? Chi fa romor? Quaf infolenza I 

(furente per la /cena) 
Oh Corvo! Oh Corvo! 
Truf. Spaventato dalle parole pcricolofe , gridando 
fugge da una parte . Brig. per la fteffa ra- 
gione fugge dall'altra . Millo furente fegue 
il fuo vaneggiamento . 
. Chi di voi mi reca 
,. . . Donna di chiome, e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia, 
Come il fuo fangue, e bianca a paragone 
Della pietra, fu cui l'augel morio? (Jifcuote) 
Ma dove fono! In me fteffo ritorno. 
Oh amaro punto, in che fcoccai quel ftrale! 
Oh affanno infofferibile , che toglie 
A me la vita, i fudditi conturba, 
La Reggia empie di pianto , e dal mio fianco 
Difgiunto ha '1 caro mio fratel Jennaro, 
Di cui, fa il Ciel che avvenne, e per me forfè , 
Solcando il mar , la vita avrà perduta l 

SCENA II L 

Tartaglia, e Millo. 

Tart. ( ufcendo frettolofo ) O Maeftà , Maeflà ... una 
gran nuova ! 

Mil. Qual auova? Altre fciagure? Dì, Miniftro^ 

K 3 Tart. 
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Tart. Afpertate ... attendete .... è grande tanto, 
ch'ella m'affoga ... Un meffo ha portata 
la nuova ... che voftro fratello . . . ( prorom. 
pe in un pianto caricato) 

JVf/7. Ahi! voi piangete? Mio fratello è morto. 
Oh amato, oh caro mio fratel! Chi mai?. . 

7», No, no, no; piango d'allegrezza . E' qui 
vicino con la galera ; giugnerà fra poco. 
Ha feco una donzella Principeffa, rapita a 
Norando, Principe di Damafco , che ha le 
chiome , e le ciglia nere , le guance , e le 
carni vermiglie , e bianche in tutto , e per 
tutto , come le maledette penne , come il 
maledetto fangue , come la maledetta pie- 
tra, del maledetto Corvo, del maladettifli- 
mo Orco. 

M/7. Caro Tartaglia , ed è poffibil quello ! 

fart.Lz nuova è certiffima . Un meffo , fpedito 
dal Principe per terra , l' ha recata . Dice , 
che il Principe è con la galera a porto 
Sportella , colà falvato da una precipitevo- 
liflìma burrafea per la bravura dell' Am- 

K miraglio Pantalone, e dice, ch'io avvili 
Voftra Maeftà , che , rifehiarato il tempo , 
verrà alla volta di Frattombrofa . Il tempo 
è belliflimo ; dev' effer vicino alla Città . 

JdiL O Cielo! o forte! o fratel mio diletto, 
Quanti obblighi t'avrò! Tartaglia, torto 
S'apparecchi la Corte. Al porto corra 

{. Gente a veder, fe la galera giugne; 

Indi lieti andiam tutti ad incontrarla . (entra) 

Ttf^Uh, guanto furore! Andiamo a vedere que. 

fta 
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f.fta rara bellezza, quello fole, che ha tenu- 
• . ta quefta Città in meftizia tre anni, e per- 
. . chè ? perchè fomiglia ad un Corvo . ( entra ) 

SCENA IV. 

Veduta del porto della Città con una torre 
fornita di cannoni . 

Truffaldino, Brighella, ed una Sentinella 

Julia torre. * 

Truf.c Brig. accennano d'efler venuti al porto 
. per ordine della Corte a vedere , fc giunge 
. una galera . Truff. averà un lungo cannoc- 
chiale , con cui in caricatura guarderà ali* 
oppofto del mare, cioè l' Uditorio . Scher- 
zerà fopra gli oggetti, che vede , fpezial- 
mente neV palchetti , con moderazione ad 
arbitrio ; concluderà di non veder galere. 
Brig. lo correggerà full' errore , prenderà il 
cannocchiale , guarderà verfo il mare , fco- 
. prirà una galera in lontana . Truffi prende- 
rà il cannocchiale ; guarderà ; dirà , che quel- 
la è una folica . Brig. eh* è una galera ^ 
Truff. eh' è un' oca . Brig. eh' è una galera . 
Truff. fempre guardando ; eh' è un' afino , 
indi un' elefante ec. a mifura , che la galera 
s'avvicinerà, Truff. vedrà l'oggetto maggio- 
re, e nominerà de' fpropofitati oggetti. La 
fentinella batterà una campana, griderà dal- 
la torre : Una galera . Truff. riman perfua- 
^ K 4 to % 
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fo, e fatta una fcenetta buffonesca popolare, 
adattata alla piccolezza dell' argomento , da' 
due perfonaggi , correrà con Brighella alla 
Corte per recar V avvifo , che la galera giù* 
gne in porto-. ) r. 

SCENA V.„ / 

4 

• * i 

Udirannofì fette tiri di cannone dalla galera non an- 
cora in vifta, che [aiuterà la Fortezza; fi rifpon- 
derà dalla torre con tre tiri , e fi replicheranno 
tre tiri daHa galera conservando le formalità ma* 

* rittime militari . Sentiraffi il ^uffoletto, e la voce 
di Pantalone , che grida colla ciurma . Appariva 
la galera fornita di bandiere , e fiammole , con 
fuono di varj flrumenti militari . Balla torre li 
fuonerà il tamburo . Si porrà la fcala a terra al* 
le grida di Pantalone . . Ufciranno 

Jennaro y %Armilla y e Smeraldina, 

Jen. (mefto, e con qualche agitazione) 

Eccoci , Arrailla , a Frattombrofa . E* quella 
La Città, dove, a Re conforte, in trono 
Salirete fra poco. 

Smer.E' bella , è allegra : 
Quefta Città . 

v^rw. Bella; e felice afilo 

Prometton quefto mar placido, c i colli 
Aprici, che'l circondano, queft' aura, 
Che fi refpira; le promeffe, e'i dolce 
Temperamento, e nobil di Jennaro, 

(verfo Jennaro) 
( irò. 
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( ironica ) Ma di Jennaro queir affanno interno , 
Ch'egli fi sforza a ricoprir, palefe 
Fatto dagl'inquieti movimenti, 
Da' furtivi fofpiri, il cor mi paffa, 
Ed altro mi promette, che felice 
Afilo , e trono , e nozze , e lieta vita • 
Jen. { fcuotendofi ) Forfè l'azion, eh' io feci di rapirvi, 
Non ben nell' alma voftra perdonata . . . 
L' effer voi fuor del patrio tetto , e in mezzo 
A nuova gente feonofeiuta, in petto, 
Voftro mal grado, ed a ragion vi della 
Mille fofpetti , e di veder vi fembra .... 
E vi fembra d' udir ... (a parte affannoso ) 

Cruda condanna, 
Che '1 palefar mi togli ! ... Ah che tormento ! 

{guarda dentro y pùi con velocità , ed agitazione) 
Eccovi , Armilla , il caro mio fratello , 
Lo fpofo voftro , che s' avanza . Deh 
Raflerenate il ciglio. D'amarezza 
Non s' empia Millo , che tant' amo . Troppa 
Fu fin' or flagellato, afflitto, e oppreffo. 

{correndo verfo Millo) 
Millo, v'abbraccio, e bacio. 

SCENA VI. 

Millo , Leandro , Tartaglia , guardie , e detti • 

Mil. O caro, o amato 

Jennaro, fratel mio, chi vi conduce 
Ancor tra quefte braccia! {fi abbracciano, * 
baciano con notabile tra/porto, e tenerezza) 

Le/tn. 



1 
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lean. ( a Tart. ) Bell' eferapio ... r. 
Di due fratelli! i 

7>*.Ofratel mio Pancrazio, traditore, dove fei? 
che dopo avermi in cafà , e fuor di cafa 
rubato tutto , a forza di farmi lite m' hai 
fatto vendere fino alle bracheffe! 

Mtl. {offcrvando UfrmUla cm allcgreT^sd ammirazione) 
E\ quefta? 

Jen. Si, la Principefla è quella • . \ 
Armilia di Damafco , a voi la reco . « 

Mil. O bellezza fplendente l ( da fi ) Ecco le guance , 
Ecco le chiome, e ciglia prodigiofe, 
Con sì ardente implacabile martire, 
E sì funefto defiate, alfine 
Al mio fianco averò . Sento di gioja 
Colmarmi il feno, e'1 barbaro tormento 
Dal mio cor fi dilegua, (alto) Novamente 
V'abbraccio, fratel mio. (abbraccia Jen.) 

Smer.( baffo ad jfrm.) Vi piace il Re? 

<Arm.( baffo) Mi piace, 

Mil. Voi , Tartaglia , andate tofto < 
Al reale palagio a far , che fia 
Addobbato, ed in punto, e voi, Leandro, 
Al Tempio andate. I Sacerdoti tengano 
Parata l'Ara, ed alle nozze pronta. 

Tart. (da fi) U}^ uh, che fretta ! è guarito , è guarito • 
( alto ) Corro ad obbedire voftra Maeftà . (entra) 

Lean. Ai Tempio io volo, (in atto di partire) 
Jen. ( agitato) No , fermate , Leandro • . (a Millo) 
Appena giunta?... ... 

Così tofto fratello ?.. . 

Mil. (firprefo alquanto) E che s'oppone? 

(ad 
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(ad *Arm.) Voi, Principeffa , il mio ftato 
infelice 

Cambiale nel più allegro. Il cafo mio 
> Già '1 fratel v'avrà detto. Or mi rifanano 
Quelle chiome, quel ciglio, «'1 bianco vifo, 
Quella voftra prefenza; e fol mi duole, 
Ch' io fui cagion , che fuor dal patrio tetto f 
(Per rimedio al mio mal, che iniqua fieli* 
Scagliò fopra di me ) voi tratta forte , 9 
E forfè vi dolete . Supplichevole * ' -> 
Io vi chiedo perdono, ed una deftra 
V'offro d'un Re. V'offro uno fpofo forfè 
Abborrito da voi , ma che nel feno 
Arde di brama, ch'uno fpofo abbiate 
In me, conforme al genio voftro, e fe 
Tal lo trovate, in quello punto accefe 
Fieno le tede, e mia fpofa farete*. 
Fortunato momento avidamente 
Defiato da me! Dal voftro labbro 
La mia vita, o la morte ornai dipende: • 
Violenze io non ufo, e fo morire. 

Smer.( baffo ad *Arm.) E' bel; vi piace; è tene- 
ro; e gentile; 
E* Re; v'adora; a che tardate? 

•Arm. Millo , 

• Voftra fon , noi ricufo , e pronta fono 
Per l' Aitar , per le nozze . 

M/7. O generofa * 

Umana Principeffa! Voi, Leandro, 
Servitela alla Reggia, ond'clla poffa 
Alquanto ri pofar. Frattanto al Tempio 
Vada» gl'ordini miei. *«"■•• > 

Smer. 
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f mer. ( baffo ad *4rw. ) Via , fiate allegra , 

Andiamo; allegra. 
\drm.( baffo) Ah, Smeraldina mia, 

Quefto cor non lo vuol, (fervita *Armilla da 
Leandro , dopo uri inchino , ed uri occhiata 
notabile a Jennaro , che farà immerfo in una 
profonda malinconia , parte) 
Smer.(a parte) La compatifco. 
, . Se fapeffe i pronofìici ! . . Qui vedo 
Un certo che . . , Ma forfè faran fiabe . 
Le nozze non turbiam . ( entra ) 

SCENA VII. 

Millo, Jennaro, indi Pantalone, e fervi* 

Af/7. (a Jen.) Perchè tardanze 

Alla mia contentezza, al mio conforto 
Volevate, o Jennaro? , . 

Jen. (mefto, e confufo) Io mi credea 

v Dopo un lungo viaggio ... Or bafta ... Or bene ... 
(a parte agitato) Oh Dio ! crudo Norando! 
e tacer deggio! (vedendo ufc ir dalla galera 
Pantalone , e i fervi col cavallo , e 7 falco* 
ne , fegue da fe affannofo ) 
Ecco il falcone, ecco il deftrier venire; 
Eccomi al duro caffo. O Giove fommo, 
Soccorri a me , al fratello , e fa , eh' io pofla 
All'orrenda fentenza oppor l'ingegno. 
Mil. (da fe , che Poveri offervato) Il fratello che 
ha! più noi conofeo. (s'avanzano i fervi 
col falcone , e col cavallo f che verri falteU 
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landò. %A* cenni di Pantalone fi fermano da 
una parte. Pantalone s'avanza con umiltà. 

Pant. Xc permetto a un povero vecchio , inutile 
ai fo paroni , de bafarghe la man ? ( bacia 
la mano a Millo ) 

Mil. Difutil voi ? De' Cortigiani fuor ' 
Il più. utile in voi Millo contempla. 
Il valor voftro al procellofo mare 
So che tolfe un fratel, che tolfe Armilla, 
La vita del Re voftro . 

Pant. El Cielo , che ghe voi ben a ella > ha affi- 
ftio la mia poca abilità . La ringrazia el 
Cielo in primo logo , e po el coraggio , V 
amor , el cuor , la rara fortezza fraterna del 
Prencipe Jennaro , verfo el qual , me fia 
permeflb el dirlo con tutte le vifcere > e 
fenza riguardi , no la pagherà mai le fo ob- 
bligazion . 

Mil. Sì , il confeffo ; (off errando il falcone , e V deflriere) 
Ma fi doni all'eftrema debolezza 
Del mio genio alla caccia . Quel deftriere , 
Quel falcon fono i due piìi rari oggetti, 
Che alla mia inclinazion ferviffer mai. 
Di chi fon? [Jennaro fi moftrerà inquieto) 

Pant. De chi ? De quel fo fradeletto , che no Spa- 
ragna mai attenzion per indovinar , quali 
oggetti pofla effer più grati a un'altro fo 
fradelletto . ■ 

M/7. Vi fon grato alfeftremo. 

Cari fon quegli oggetti al fratel voftro. 

Jen. (da fe agitato) Del barbaro decreto ecco il 
principio. 

Co 
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Coraggio . Sì , fra tei ; quello è Un takone , 

(prende il falcone) 
Ch'è raro moftro di bravura, ed io 
Nelle man voftre lo confegno . ( va incontro 

" ■ ' * Millo col falcone ) 
Mil. ( con atto di contenterà appreffandqfì per riceverlo ) 
E 1 vago. • ■ 

Quant' obbligo !♦ ♦ v 
Jen. (fmaniofo a parte) Si fai vino le luci 

Al fratel mio , {confegna 4 Millo il falcone i 
e nell y atto mede/imo sfodera un coltello , che 
avrà nella cintura ^ recide il capo al falcone , 
lo getta in terra -con impeto i e rimane ottufo ) 
Mil. (fotprefa) Q]wl ftravaganza è quefta! 
Pant.( attonito ) Coffa diavolo aveu fatto! Un fai* 
con de quella forte, che copava i francoli- 
ni colla eoa ? Oh poveretto mi ! Son fior* 
. no, no intendo gnente. 
Mil. (con fuffiego ) Era voftrò , fra tel. Se v* era caro, 
Potevate tenerlo. Vi fovvenga, 
Fratel vi fon, ma vi fon Re. • ! 
Jen. (c<wf«/b)iScufate...4 ! , - . • 

. Un ratto ... un' entufiafmo ti .(a parte disperato) 

Acerbo arcano! 
E fvclar non ti poffo ! (con amorevole^a) 

Quel corfiere, 
D'ogn' altro piìi gentil, vi rifarcifea 
Dell' uccifo falcon. Su quel falendo, 1 
E ritrovando in quello una deftrezza, 
Ch' unqua non fu in deftrier , vi feorderete 
Della perdita fatta , e ch'ori il mio 
Cieco entufiafmo cagionò* 
• J Mil. 
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Mil. {da fi) Vaneggio; 

E non fo indovinar... Sì, quel deftriere 
Accetto, e falirò. Sino alla Reggia 
Proverò '1 fuo valor. Nel cocchio mio 
Voi falirete inficm coli' Ammiraglio . 

( 1 fervi avvicinano il cavallo j Millo pren* 
de le redini per falirvi) 

fen. (da fe con furore ) Date forza voi , Numi f 
al braccio mio, 
Sicché un fratel poffa falvar da morte. 

Pant.Lz afpetta Maeftà , che me vogio dar V 
onor de tegnirghe la ftaffa. (Prende la ftafi 
fa ; Millo porrà il piede nelP altra ftaffa , e 
neir atto , ci) egli è per f altre a cavallo , Jenna* 
fo , sfoderando velocemente la fpada , con un 
colpo taglierà le gambe dinanzi al cavallo , il 
quale cadendo addogo a Pantalone lo getterà in 
terra) Oi , oimè , ajuto . Cos' è fte coffe ! 
Ah, che un (trolego me l'ha, dito: impaz- 
zevene colle voftre barche , c fte lontan dai 
• cavalli, (viene sbarazzato di fitto al cavallo 
dai fervi, e condotto via zoppicante) Guardie, 
zente, per carità abbiè occhio, che no i fe 
offenda tra fradelli • ( entra ) 

MiL ( con fierezza ) Fratel , vMntcndo : il proccu» 
rar ritardo 
Alle mie nózze, e 1* inaudita, e ftrana 
Forma d'infolentarmi co' difpetti 
Chiaro palefa un cieco, inopportuno, 
E folle amor, che per Armilla avete, 
E eh' odio verfo me v* accende il feno . 
V'amo, fratel: de benefizi voftri 

Non 
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Non v* abufate . Non forpafli innanzi 
L' eccedo voftro* o, Re, faprò punirvi * 
(a parte) Quale folpetto ! gelofia m'agghiaccia, 
Mi ftruggeil core. E' troppo. bella Armilla; 
Jennaro m' è fratel ; ma amor non guarda 
A congiunti , ad affronti , ad odj , a riffe ... 
Ah , che mi fento il foco entro alle vene • 

(parte dìfpettofo colle guardie} 

w. Fratello . . . Millo . . . O Dio ! fdegnofo ei parte . 
E dirgli non potrò: Troncando il capo 

* A quel falcon , le gambe a quel defìriere, 
Le care luci ti ferbai; la vita 
T' ho difefa , o fratello ? E , fe V arcano 
Paleferò per ifcufarmi, in pietra 
Cambieraffi Jennaro! Ah pazienza 
Di quanto fu fin' ora . Come mai , 
Se fieguono le nozze con Armilla, 
Potrò falvar dal minacciato moftro 
Quella notte il fratel? Tutto il mio fpirto* 
Certo porrò per far, che fia delufo 
Di Norando il poter. Tentifi ogn'opra; - 
mora alfin, pur che'i fratel fia falvo. 
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ATTO TERZO. 

Sala Regia 
"SCEN.A PRIMA. 

Millo , ed %4rmilla . 

Mil. A (con calore) 

jf\Rmilla, del cor mio parte più cara, 
Armilla del mio cor ftrazio, e rovina, 
Io più non poflb. . . . 

c/4Ww.Che vi turba, e affligge? 

Mil. Jennaro, mio fratel v'è amante. A voi, 
Crudele, tutto è noto, e mi celate 
Ciò, che! fapere a morte mi condanna, 
E'i non fapere in più terribil forma, 
Cadavere mi rende, 

*4rm.Qual follia, 

Millo , v' affale ? 

Mil. Ingrata! io non fon folle. 

I difpetti a voi noti , e i modi , ufati 
Verfo me dal fratel , parlan fvelato . 
Or per la Reggia i miei fidi miniftri 
Mefto, e pentolo l'han veduto andarli, 
E come fuor di k\ Sofpiri , e lagrime, 
Affannofi fofpiri, e pianto amaro 
Verfar dagli occhi, indi celarfi invano. 
Deh mi togliete un sì barbaro pefo 
Da quefto fai; tutto narrate, e datemi 
A un colpo fol la morte. 
To. I, L. *Arm % 
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•rfrm. Io non vi niego, . 

Millo, le ftravaganze ufate, e quefto 
Sofpirar, lagrimar , che mi narrate, 
Sofpettofa mi rende. Del cor mio 
Render poflb ragion. Millo, io v'adoro, 
E, fe v'inganno, un fulmine dal Cielo 
Caggia fu quefto capo . Per le nozze 
Pronta fon. Più verace, e chiaro pegno 
Dell'amor mio non faprei dare ad uomo. 
Strano vi parrà forfè un così forte , 
Ed improvvifo affetto, una sì falda 
Simpatia, c'ho per voi, che romanzcfca 
Sembra, ed inverifimile . Di quefta 
In gran parte è cagione il fratel voftro , 
, Che nel breve viaggio, che facemmo 
In quefto dì , co' più foavi modi , 
Co' più vivi colori , e con favella 
Seducente, di voi fempre parlommi; 
E la bella prefenza, e i dolci modi, 
E'1 cor fincero, e l'indole collante 
Mi dipinfe anelando, e a tal, che prima, 
Ch'io vi vedeffi, era di voi ferita, 
Allacciata per voi . Se sì beli' arte 
Generofa, ed indurire in favor voftro 
Ufata da Jennaro, lo condanna, 
Quefto è quanto di lui narrar vi poffo. 

M/7. Ma perchè mai con ftravaganti modi , 
E difprezzi, ed infulti moleftarmi? 
E perchè fofpirar? perchè lagnarfi . 
Delle nozze ordinate? Armilla, certo 
Qualche affetto improvvifo violento 
Prefo ha Jennaro , or che privar li vede 

Di 
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Di sì bel Col, nè a voi, nè al fratel ofa 
Palefarlo, e fremifce. Eccolo appunto. 
Cor mio, deh per l'amor, che dimoltrate, 
E ch'io non merto, per quel facro nodo, 
Ch'oggi prometto, e che fciorrà fol morte, 
Pria di paflare al Tempio, proccurate , 
Ch'ei vi palefi'l ver; fiate contenta, 
Ch'io qui celato afcolti . Non v'offenda 
Un gelofo furor, che mi divora, 
Un'inquieta brama, che in me regna 
Di pofledervi , e poffedervi in pace . 

(ft cela in dietro) 
*drm. Appagatevi pur; nulla m'offendo. 

SCENA lì. 

Jennaro , •Armilla , e Millo celato . 

• 

Jen. (ottufo, non feorgendo %drmilla f da fe) 

Sin or provvidi, o parmi aver provvido 

Per torre a morte il mio fratel. Le nozze 

I miniftri apparecchiano, nè trovo 

Norma a falvar dalla vorace fera, 

Da Norando crudele minacciata, 

Le carni fuc. O umano ingegno frale! 

O tremor, che le vifeere mi fcuoti! 

O barbara cagion de' miei tormenti, 

Palefar non ti poffo ! {vede jfrmilla; fi [paventa) 

Oh Dio! qui Armilla! 

Che m'abbia udito? Già ribrezzo, e fpafmo, 

Mi ftringe il core, e di cambiarmi in pietra 

Mi fembra ogni momento. 

L z %Avm. 
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*4rm.(appveffandofegli) Sono qucfte, 

Jcnnaro, le allegrezze, e quella gioja, 
E quelle nozze tanto defiate? 
Con fofpir, con fingulti, con affanni, 
Con ftrani modi, con difpetti enormi 
S'accendono difSdj ? S'accompagnano 
,Con tai fefte le nozze? Qcrelle nozze 
Da voi volute, e per sì lungo tempo, 
E sì lunghe fatiche, da voi fteffo 
Poccuratc al fratello ? Sì felice 
Principio hanno i miei giorni in quefta Reggia? 
Ditemi '1 ver, Jennaro^ avete forfè 
Qualche timor sì forte di Norando, 
Mio genitor, della fua gran poflanza 
Che fuor da' fentimenti oprar vi faccia? 
Confettatemi '1 vero. 

Jen. (da fs agitato ) Oh Dio ! m' ha intelp 

A favellar, (alto con francherà sformata) Ah 

qual penfiero mai 
Inopportuno, Armilla, e vano, e frale 
Vi prende ? Di che mai temere ? In quefta 
Reggia fiam falvi. 

iArm. Adunque, qual cagione 

Vi fa sì ftrano, impaziente, e torbido 
Difturbator della mia pace, e della 
Pace del fratel voftro, e delle nozze? 
Confettatemi'! ver. (con dolcezza) Forfè?.. 

Deh dite... 
Confettatemi '1 ver. Forfè v' han prefo 
Quefte, quali fi fieno, mie fattezze, 
Di ftravagante, ed improvvifo amore, 
Che vi metta in tumulto ? Ah no , Jennaro ; 

; So, 
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So , ch'io mal penfo ... è vero? . A Millo voftro , 
Che tanto amate, un sì gran torto mai 
Nonfarefte, ojennaro... è vero?.. A Millo, 
Ch' è le vifeere voftre, e sì vi preme, 
Non torrette la vita ... è ver ?.. . Piangete ! 
Oh Dio, che vedo mai? Piangete! 
Jen. Armilla, 

Non è ver, ciò, che dite. Amo il fratello, 
Più che le carni mie. So, che in voi ftefla 
Amar dovrei del fratel mio la fpofa... 

(a parte con affanno) 
Troppo dico che pena!... che barbarie! s 
(ad Lfrm.) Altro non poffo dir , nè deggio dirvi , 
Nè vi fo dire ... ( i inginocchia ) E folo col 
più forte 

Sentimento dell' alma , per V affetto , 
Che avete pel fratel, per quel dolore, 
Che mi trafigge, fe pietà in voi regna, 
Sofpendete le nozze; a mio fratello 
In preda non vi date .... ( prende una mano 

. piangendo ad %Arm. ) 
M/7, [facendofi innanzi furiofo) Ah traditore, 

Non più fratel ; t' intendo . Armilla , al 
Tempio, 

E già parata l'Ara. Io faprò infine 
Dagli attentati, e infiliti d'un rivale, 
Più reo , perch' è fratel , difender voi , 
Difender me . Degli ordini opportuni 
Darò. Cadrà, fe con maggiori eccedi 
Si avanzerà. Trema, fratello. Andiamo, 
Che la notte s'apprelfa, e impaziente 
Mal foffro ogni tardanza . Andiamo, Armilla, 

L 3 *tfrm. 
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Jlrm.(a parte) O nozze di miferia , e non digioja! 

(entra con Millo) 

Jcn. (furente) O fentenza! o decreto intollerabile ! 
O maladetto Corvo! maladetto 
Il punto fia , che dallo ftral trafitto 
Di mio fratel cadetti. Eccomi oggetto 
D' abborrimento , e d'odio al fratel mio, 
Ad Armilla, alla Corte, al popol tutto, 
E d' innocenza oggetto . Ah , V innocenza 
Che mi vai, fe non poflb palefarla? (piange) 

SCENA III. 

Spalancafi un pe^o della tappezzeria^ e compari/ce 

con prodigio Morando. 

Morando , e Jennaro . 

Nor. Sì, palefala pure. Un duro marmo 
Diverrai torto . 

Jen. ( /paventato ) Tu , Norando ! Come 
In quello loco ? . . 

Nor. Non mi chieder quefto. 

Io tutto poflb. Tu'l falcone, e tu 
Quel deftriere ucciderti, maggior ira 
Nel mio petto accendendo. Se tardarti 
La mia vendetta, fegua la vendetta, 
E quefta notte divorato fia 
Da un dragone il tuo Millo. Va , palefa 
L'arcano pur, in freddo faflb torto 
Cambieraffi il tuo corpo. Il mondo pera, 
Ma l'affronto a Norando ineforabile 

* Che tu facefti , vendicato fia • ( in atto dipartire ) 
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Jen. (in atto fupplicbevole) Norando ... deh No- 

rando ... Signor mio... 
Nor. No, non t'afcolto. A rapir donne impara. 

( rientra nella tappezzeria , che fi rijlabilifce ) 
Jen. (dtfperato) Oh nimico implacabile, infernale 
Pcrfecutor, che più dell'ombra mia 
Mi fei fempre d'intorno, e di fpavento, 
E di furore, e di dolore il feno 
M' empj , e la mente , e di cerafte , e ferpi ! 

SCENA IV. 

s 

t 

E/ce Pantalone con una benda bianca alla tejla , 
coperta dalla fua berretta, e con altra benda , 
e un braccio al collo. 

\ * 

Pantalone , e Jennaro . 

Jen. ( con pajjione ) Ah , buon vecchio , c fedele ; 
oggimai folo . 
Io certo fon, che m'ami. Come mai 
Voi qui? fe mi fu detto, che impoffente, 
Per la percoffa del deftriero , in mano 
De chirurghi eravate? Io fui la caufa 
Anche del voftro male. Umil vi chiedo 
Perdono, amico. . 

Pant. A mi perdonanza . l a un voftro fervitor ? a 
un , che ve adora ? che v' ha brazzolà ? a 
un cuor dalla Zuecca ? xe vero , gera in 
man del ceruGco, el m'ha drezzà fta man, 
che gera ftranfia , el m'ha meflb una chia- 
rada qua fulla tetta, che gera un poco rot- 
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ta, come vedè {fi /copre, e moftra la benda) 
el m' ha onto tutto el corpo , che gera pien 
de lividure ; no me podeva mover ; no po- 
deva arfiar , ma le parole ... le parole , ca- 
ro fio , ha buo più forza de quanti cerotti 
ghe xe a fto mondo. Ogni momento fentir 
« a dir : In corte ghe deffenfion tra fradelli . 
El Re xe in collera. El Prencipe l'ha offe- 
fo in cento maniere. I ha cria tra de elli. 
El Re ha manazzà el Prencipe della vita . 
No poi far che naffa qualche tragedia. Tut- 
ta la Città mormora . Quefti xe quei me- 
dicamenti pezo del mal sì , ma che m' ha 
i fcazzà dal letto , che m' ha fatto defmente- 
gar el dolor , che ha dà tanta forza a fto 
povero vecchio infermo , inutile , ma che 
xe tutto cuor, de vegnirve a veder, de ve- 
gnir a intender dalla voftra bocca la caufa 
de fti defordeni , de confegiarve con finceri- 
tà vera , con vero amor , e de perder fto 
mifero avanzo de vita in voftro fervizio, 
fe altro noi poderà far. 
Jcn. ( a parte commoffo ) Povero vecchio , tutto mi 
commove. 

{alto) Deh non piangete, Pantalone. E* vero 
Tutto ciò, che fu detto, ma cagione 
Tutto è di pianto a me , non già ad altrui . 
Pant.Qzto fio, caro el mio cuor. Ah fcusè, fe 
ver parlo , come fe ve fuffe pare , e no co- 
me fuddito, come fervo; difeme tutto a 
mi. Da coffa nafce fte voftre ftravaganze 
improvvife? fti torti? fte infoiente, che fe* 

a vo- 
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. K a voftro fradello ? a voftro fradello , che 
gcra pur l'unico voftro amor. Se avè qual 
cofa de fconto in tei cuor, fe ve xe fta 
fatto qualche affronto , palefemelo . Se ga- 
verè rafon , mi , cusì vecchio , che me vedè 
farò el primo a fuggerirve el refarcimento 
ma una vendetta nobile, e da par voftro # 
Queir ammazzarghe un falcon in tele man, 
quel tagiarghe le gambe a un cavallo men- 
tre el fta per mon targhe in fella , perdone- 
me, alla Zuecca fe ghe diria baffezze, ven- 
dette da fcortegaori, e no mai da un Pren- 
ci pe , come fe vù. Se gnente ho mai me- 
rità , fe amè el voftro onor , fe no avè pia- 
fer della morte d' un povero vecchio , che 
ve voi ben , efpettoreve con mi , feme de- 
gno.... feme degno della voftra confiden- 
za; no fe', che mora afpettator de quelle 
defgrazie, che fe va defcorrendo, e che fo- 
lo a penfarle me fento a paffar el cuor da 
cento ftilettae. (pùnge) 
Jen. Ah, caro amico, vecchio benemerito, 
Efempio raro d' ogni fervo , onore 
Di quell'alma Città, che vi produfle, 
A che cercate di troncar le angofce 
Col raddoppiarle , la ragion cercando 
D'onde la ragion nafce, che v'affligge? 

( a parte ) Ah troppo difli ; il fangue mi s' agghiaccia . 

Pant. Via sì , caro ; laffemo i parlari da oracoli , 
palefeme tutto; tronchemo fte diffenfion; 
deme quella man ; andemo ai Tempio in- 
lìeme , e la in mezzo a tutto el popolo 
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afpeitator delle nozze , mòftreve allegro, 
abbrazzè voftro fradello, el voftro fangue , 
deghe un bafazzo , e femo morfegar tante 
lengue cagadonae , invidiofe della concordia , 
e della pafe. 

Jen. (con agitatone) E' dunque al Tempio mio 
fratello, e feguono * 1 
Le nozze , è ver ? 

Pant. ( con forprefa ) Sior ! . . piafe ! . . . che ! coffa 
fentio ! ve defpiafe forfi fte nozze ? avereflì 
qualche amor per la ... . eh via !.. • chi fa ? 
perchè no? fe' zovene... delle volte no fe 
poi defenderfe . . . i Perchè no dirmelo , quan- 
do gerimo in galera? Averia voltà el fpi- 
ron all' oppofto , e la re filmo andai . . • che 
fogio mi? fe no altro alla Zuecca. 

Jen. (da fe) Ogni parola mi fpaventa, e parmi 
D'aver Norando in faccia, di vederlo, 

• D'un freddo faffo rimaner. Si penfi 1 
. A falvar il fratello. Ogni difeorfo 
Si fugga di cimento, (alto) Pantalone, 
So, che nella mia dura circoftanza 
Tutti mi fon nimici, e che voi folo 
M'amate ancora. Io giuro al Cielo, e a voi, 
Ch'amo il fratello mio più, che me Beffo, 
Che in Armilla amo una cognata folo, 
Che non potei non far quant' oggi ho fatto . 
Di più non dico. L'onor mio, la fama 
All'amor voftro^ e l'innocenza mia 
Raccomando, evi lafcio. (a parte) Un mez- 
zo il Cielo 
Par che m' ifpiri . O fai vero '1 fratello , 

O per 
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O per fuo amor perderò anch'io la vita. 

1 (in atta di partire) 

Pant. No, no, vogio feguitarve, vogio ftar con 

vu; fermeve , l'enti; difeme..., 
Jen. (con fujfiego) Io vel comando. Rimanete. 

Addio, (entra) 
Pant. (flringcndofi nelle [palle ) Refterò . Son fervi- 
tor. Devo obbedir. Ma coffa mai xe fti 
arcani! • » 

Io, giuro al Cielo, e a voi 
Ch'amo el fradello mio più de mi ifteflb, 
Che in Armilla amo folo mia cugnada, 
Che no podei no far quello , che ho fatto ! 

Indovinela ti, Grillo. Mi no intendo g rien- 
te . Qualche diavolo ghe xe , ma fcometto 
tutto el fangue , che ho in tele vene , che 
ci dife la verità . Mi lo conoffo fio putto . 
L' ho arlevà mi . L' è fta fempre 1' iftcffa 
fincerità infìn da pichenin; noi xe mai (la 
capace de dir una bufia . Se el rompeva una 
tazza, fe el toleva un pomo, fe el fava 
piffin , no 1' è mai fta capace de fcufarfe 
v con quella fandonia, che ghe infegnava la 
bonanema de mia muger, che gera la fo 
nena . Xe fta el gatto , la madera , el totò ; 
miffier made ; el difeva fubito: fon flato 
io, fon flato io, ve domando perdonanza, 
noi farò più; * cusì dal primo dì, che V 
ha fcomenzà a parlar, fin ancuo, che el ga 
vint' anni , noi xe mai fta capace de dir una 

fal- 
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falfita. So mi, che paffion, che ga coftà el 
rapir la Principeffa con finzion ; ma fe trat- 
tava della vita de fo fradello, bifognava 
farlo. O Giove, fuggerime vu , come poffa 
defender un'innocenza, che non poffo ino- 
ltrar, ma che xe innocenza fegura . Pove- 
retto ! a mi el s' ha raccomandà , a mi 
folo . L' è abbandona da tutti , caro el 
mio ben* 

SCENA V. 

Leandro , e Pantalone. 

Lean.(ufcendo affaccendato) Dite, Ammiraglio; il 
Principe Jennaro 

Vedefte voi? 
Pant.(forprefo) Perchè me domandeu fta coffa? 
Lean. Perchè mi furon date 

Commeffioni dal Re. 
Pant. ( a parte ) O poveretto mi ! ( alto ) Che com« 

mifiion gaveu, caro fior Leandro. 
Lean. (collerico) L'avete voi 

Veduto, o no? 
Pant. V ho villo ; ma difeme per carità i ordeni , 

che gavè. 
Lean. Ma dov'è andato, ch'io 

Noi poffo ritrovar? 
Pant. Co faverò le commiffion, ve lo infegnerò. 
Lean. Non fon tenuto 

Gli ordini d'un Monarca a palefarvi. 

Lo faprò ritrovar fenza di voi. ( entra frettolofo) 

Pan* 
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Pant. Ah cani! ah cani! Certo i ga qualche or- 
dene refoluto, e crudel. I me lo perfegui- 
ta, i me lo voi tor fu. 

. » 

SCENA VI. 

Tartaglia , e Pantalone . 

Tart. (uf cenci 0 affaccendato) Ammiraglio, avete ve- 
duto Leandro? 

Pant. Sì, Tho vifto; coffa volevi? ( Ironico ) Se' al- 
legri , che par che andè a nozze. Averè da 
darghe qualche bona nova. 

Tart. Dov'è andato? ditelo prefto . Ho degli or- 
dini del Re. 

Pant.' Ah , caro Tartagia , fe me fe' amigo , fe me 
volè ben , difeme i ordeni , che gavè . 

Tart. Io non ho difficoltà, ve li dico fubito. 
Leandro aveva l'ordine di dare l'arredo al 
Principe nelle fue ftanze. A me ha crefciu- 
ta la dofe; è inquieto, non è contento di 
quelìo; ma vuole, che immediatemente fia 
condotto neirifola del pianto, e colà con- 
finato . 

Pant. In teli' Ifola del pianto ! el Re contro un 
fradello tanto benemerito? contro el fo fan- 
gue? fte crudeltà? Povero innocente! 

Tart. Innocente? Se gii ha fcannato un falcone 
nelle mani, ammazzato un cavallo fotro; 
ma voi dovrefte ricordarvelo ; avete per quel 
cafo un braccio al collo, e la tefta rotta. 

Pant. No importa gnente. Niflun fa la rafon de 

fte 



Digitized by Google 



174 II Corvo.' 

fte coffe ; mi la fo , no la fo , ma fo , che 
V è innocente. 
Tari. Ma fe dopo tutte quelle infolenze il Re V 
ha ritrovato ginocchioni innanzi alla Prin- 
cipeffa, che le baciava la mano , che l'ac- 
carezzava , e le diceva piangendo : Uh , ben 
mio , uh , vita mia , non fpofate mio fratel- 
lo , fe non mi volete morto ? E' innocenza 
quefta? 

Pant.(a parte) Mo cordoni! quefta certo xè gran- 
da. {alto) Cofa importa? coffa faveu vu i 
arcani? . 

Tart. Arcani ! Qui non e' è bifogno d' interpreta- 
zioni. Il Re è entrato in maggiori fofpet- 
ti, maflime non avendolo veduto nell'ac- 
compagnamento al Tempio , e fa beniflimo 
a levarli dinanzi un fratello, che può mac- 
chinare maggiori beftialità , e anche fcan- 
narlo per gelofia nel letto colla fpofa . Tut- 
ta la Corte è fcandalezzata , e irritata con- 
tro al Principe, e il popolo è in tumulto. 
A quelli papaveri fi deve troncare il capo . 
Ma voi avete la teda rotta, e il cervello 
vi deve traballare, e fate certi difeorfi, che 
mi fembrate un matto . 

Pant. E vu me parè un miniftro traditor , un* 
omo d'un cuor negro, uno de quei (co'di- 
fe el proverbio ) dai al can , che el xe rab'- 
biofo; un, che no cerca altro, che de dar 
drio alla paffion d' un Re per coltivar la 
propria fortuna; che, in vece de buttar ac- 
qua , zonze del fogo , e che feordandofe , 

che 
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che nafte el fcandalo, la rovina tra fangue, 
tra do fradelli, che tanto fe amava, ha 
piafer per darfe merito , de quelle novità , 
che doveria far pianzer , fpezzar el cuor, 
come le me fa a mi , povero vecchio , che 
no gaverò più pafe, e che forfi lafferò ftaf- 
fera la vita fotto al pefo de Ita paffion. 

(piange) 

Tart. Con tutte le infolenze, che m'avete dette, 
caro Ammiraglio , voi mi promovete anche 
il pianto, perchè conofco l'amore, che ave- 
te al Principe Jennaro ; ma la colpa non è 
.mia; è fua; e gli ordini di fua Maeftà con- 
viene efeguirli. 

Pant.Sìy xe vero, fe deve obbedir el fo Re, 
Mi folo in fta Corte, benché poverò Zue- 
chin, averia proccurà de calmar 1' animo 
del mio Re, e quando l'aveffe infiftio con- 
tro fo fradello , averia buo cuor de renon- 
ziar la carica , de perder el flato , de farme 
metter anca i ferri ai pie, piuttofto de e(Ter 
nunzio a un putto de quella forte de tanta 
defgrazia, de tanta mortificazion . 

Tart.Mz a Napoli, caro Pantalone, non c' è P 
educazione della voftra Giudecca , e s' ufa 
ad efeguire gli ordini . d' un Re con pron- 
tezza , fenza tanti eroifmi. 

Pont. Efcquili pur; ma mi, che fon dalla Zue- 
ca, vedeu fior, fon ancora a tempo de in- 
fegnarve , come fe fa a laflar i comodi , e 
le fortune , per andar a fenir i zorni in efi- 
lio, e al fianco fempre de un povero sfor- 

tu- 
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tunà , abbandoni da tutti , ma che farà Tem- 
pre le vifcere mie. 

SCENA VII. 

Truffaldino , Tartaglia , e Pantalone . 

Truf Ufcirà furiofo , chiederà , fe abbiano faputo 
il gran calò fucceffo. Pant. Chiederà fe il 
Principe fi fia riconciliato col fratello . 
Tart. Chiederà, fe Jennaro abbia fatta qual- 
che maggior beftialità. Truf. fi pianterà in 
un' attidunine d' un tragico recitante , e co- 
mincierà in tuono grave: Mentre il popolo . 
Troncherà il racconto , chiederà in grazia 
di non effer interrotto , perchè un Poeta 
gli ha data in ifcritto la narrazione in 
verfi, acciò poffa farfi dell' onore, e che 
fpera di averla a memoria . Pant. Che fi 
sbrighi, ch'egli fi afpetta qualche maggior 
difgrazia. Tart. Che s' afpetta qualche altra 
pazzia di Jennaro. Truf. Si rimette in una 
caricata ferietà, e con enfafi tragica recita 
la feguente narrazione, geftendo accademi- 
camente con una goffaggine , proporzionata 
al fuo carattere , e con lomma affettazione . 

Mentre il popolo attento, ed affollato, 
Nel magnifico Tempio afpettatore 
Era di nozze, e il Sacerdote avea 
Parata l'Ara; Millo, il Re, per mano 
Teneva Armilla, la fua dolce Armilla, 

E al 
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E al fuon degli oricalchi , e armoniofi 
Boffi, e fonori timpani in concerto, 
E di mufiche voci, il defiato 
Nodo fegu\. Ma che? l'aere del Tempio 
S'empiè di gufi, e d'altri augei notturni, 
Di mefti augurj apportatori , e quinci , 
E quindi fvolazzando , d'ululati, 
E di querule voci eccheggia il Tempio, 
• E cento cani, e cento, ch'eran fparfi 
Per l'ampia mole urlar di voci orrende. 
Dalle ricche pareti un terfo fpecchio 
Cade, e in minute fcheggie fi converte, 
. Ed un vafo di fai, che full' altare 
Stava riporto , fi versò , fi fparfe . 
Indi un'allocco in fui capo al Monarca 
Vola , e fi ferma , e una civetta enorme 
Sul capo alla Regina fi ripofa, 
E coli' adunco artiglio le fparnazza 
Le chiome nere , ed il tuppè fublime . 

[fi rafeiuga il /udore) 

Pant. Impaziente gli chiede , come fieno alfine 
terminate le faccende . Truf. Dice di effere 
fianco di parlare in verfi , che teme di an- 
nojarli , non efTendo cofa propria ai fno per- 
fonaggio il ragionare in verfi ; che termine- 
rà in profa. Il Re, ed il popolo erano in 
commozione per gli augurj funefti . Lean* 
dro era giunto al Re a riferire, che Jenna- 
ro non fi trovava in neflun luogo. Il Re 
era entrato in un grandiflimo fofpetto, e 
timore d'una ribellione del fratello. Aveva 
To. L M da. 
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dato ordine di porre i foldati full* armi , e 
che tutte le perfone di Corte fteflero in 
guardia quella notte, che fiera ritirato col- 
la fpofa nelle ftanze nuziali ec. Pant. difpc- 
rato di fentire, che non fi trova Jennaro, 
dubita , eh 1 egli fi a andato ad annegarli , e 
commiferandolo con delle grida entra da una 
parte. Tart. fentendo gli ordini della guar- 
dia in quella notte, per provederfi di ta- 
bacco gagliardo, che lo tenga rifvegliato, 
entra da un'altra parte. Truf. per andare a 
porre in ordine i fuoi cani da caccia , e per 
suzzarli a Jennaro quella notte , fe fa il 
inatto, entra. 




« • - 
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ATTO QUARTO. 

Anticamera regia , con una porta grande nel pro- 
fpetto. E' la notte ofcura . Vedefi follevare 
una laftra del pavimento, e ufcire Jennaro con 
una fiaccola accefa in una mano, e con una 
fcimitarra ignuda nell'altra. 



SCENA PRIMA. 

Jennaro . 



B 



(con voce baffa , e agitata) 
>En poteano gli fterpi, i bronchi, i falli 
Di quello fotterraneo, per il tempo 
Dimenticato, il paflb mio far tardo, 
Non mai fermarlo. Dell'amato, e caro, 
Benché nimico mio fratello, troppo 
A cor mi fla la vita. Altr'ufcio certo, 
Onde il dragon pofla alla regia Ganza 
. Del fratel mio paffar, non v'è, che quello. 
Qui la mia vita lafcierò! La morte 
Farà palefe i* innocenza mia , 
S'io favellando il ver narrar non poflb. 

(vedrajfi lampeggiare da una parte di dentro) 
Ma quai vampe, e qualfoco, e qual fetore 
L'aere ammorba, e '1 refpirar m'opprime! 
Quello è l'alito certo di quel moftro 
Infernal minacciato, che s' appretta. 
(attonito) Eccolo entrar da quella loggia. O villa 
Spaventevole, ed atra! "Giudo Cielo, 

M a Che 
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Che tutto fcorgi, e degli oppreffi hai cure 
Pà forza a quella fpada, a quello braccio, 
A quello cor, che a' tuoi voleri è fervo. 

(pianta la fiaccola) 
( ufcirà un grande , e fpaventofo dragone , 
che vomiterà qualche fiamma. Jennaro lo 
aff olirà ) 

Alla tua ingorda canna, orrido verme, 

Vittima farò prima. 

(feguirà combattimento con varj giri violenti 
per la fcena. I colpi di Jennaro faranno 
inutili . Il moftro s anderà avvicinando al- 
la porta dirimpetto. Jennaro anderà rincu- 
lando verfo quella per difenderla) 

O me infelice! 

D' adamante, o di porfido ha le fcaglie 
Queflo crudo animai, (darà altri colpi) Fra- 
tello , oh Dio! 
Mal ti difendo. 

( Il moflro fpingerà Jennaro da una parte , 
f avvicinerà alla porta) 

Queflo a voi confacro 
Ultimo colpo cìifperato, o Numi. 

(alzerà la fpada a due mani , darà un col- 
po grandi ffimo ferendo il moflro , e taglian- 
do a un tratto la porta, che fi fpalanche- 
rà . Il moflro fparirà . Jennaro rimarrà at- 
tonito colla fpada nelle mani ) 
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SCENA IL 

M/7/o , we^o fpogllo , co» /w /awe nella fini* 
ftra mano , una fpada ignuda nel? altra , vede Jen* 
nato nella pofnura accennata . Sorprefo fa qualche 
paffo indietro. 

Millo , e Jennaro . 

Mil. Ah traditori tu qui! di notte! folo! 

Col ferro in pugno? violento, folle, 

Spezzi le porte, e vieni, empio, la vita 

Per torre al fratel tuo? 
Jen. ( confufo guardando intorno , da fe) Laflb ! fparitO 

„ E '1 moftro ; più difendermi non poflb . 
MH. Ecco la vita; ecco quel fangue, indegno, 

Che brami di verfar. Per quefta fpada 

IL colpo vibra. Forfè la tua morte.... 

[fi mette in guardia) 
Jen. Fratello . . fappi ... in quello loco io venni . . . 

Io fon per tua . . . ( a parte difperato ) Ma fa- 
vellar non poflb . 

Barbare ftelle! 
Mil. O là, miei fervi entrate. 

O là, fervi, ove fletè? 
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SCENA III. 

• » 

Leandro , Tartaglia , faldati , e detti . 

Tart. Eccoci pronti, Maeftà. {vedendo Jen.) Oh 
diavolo! eh' è quello, ch'io vedo! 

Lean.{foYprefo) Come! oh Cielo! 

Mil. Servi mal cauti , negligenti, fervi , 
Cosi del voftro Principe la vita 
Voi cuftoditc? I miei fofpctti forfè. .1 
V ufeir di mente? In quefta cftrema! Ranza 
Lafciate penetrare i traditori 
Contro agli ordini miei; (verfo Jen. crollan- 
do il capo) Que' traditori , 
Ch' ofan col ferro ignudo , con un colpo 
Spezzar V ultima porta , e in braccio al fonno 
Trucidar un fratello ? Ah fcellerato .... 
Difarmatelo tofto* / • • 

Tart. Io non intendo, come.... 

Lean. Mio Re , noi fiam confufi , e non Tappiamo , 
Com' entrato qui fia..., I 

Jen. Sono innocenti . : , 

Io per un fotterraneo ornai pel tempo 
Dimenticato , e dalla paffionc , . , . v 

Che mi trafigge il feno, fatto induftre, 
Qui giunfi, e per tuo amor giunfi , fratello; 
Col brando ignudo fon, ma per tuo amore; 
Spezzai la porta, e per tuo amor ciò feci. 

Mil. Empio, qual feufa? qual' amore, indegno? 

Jen. Non chieder più. Fu amor, che mi conduffe. 

MIL Ben lo fo , che fu amor . Ma che più bado ? 
« r V D'un 
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D' un' alma delinquente , dall' ecceffo 
Cofufa, detti ftolidi fon qu$fti.' 
Difarmatelo tofto. In prigion dura 
Vada, eì Regio configlio fi raduni: 
Decifo fia della fua vita, (entra con impeto) 
Jen. Ingrato ! 

(getta la fpada ) Eccovi '1 ferro , ecco la vita mia . 
Mi tolga morte ornai da tante angofce; 1 
Ch'io più non pofTo. Avverrà forfè un giorno, 
Che'l fratel mio mi pianga, e in fui fepolcro 
Con fofpiri, e fingulti invan mi chiami 
'Col nome d'innocente, (a parte) Or farai 

lieto, ( - 

Crudel Norando. Il facrifizio bafti > , 
Di quefto fangue almeno. Altra fciagura 
Non fucceda al fratello, e con Armilla 
Viva lieto i fuoi dì . 
Principe! Ah come .. ; . « 
Vi riducefte a tal misfatto? 

Tart.Ah come mai, Jennaro mio?,... 

Jen. (con impero) Bafli.. 

Rimproveri da voi non foffro. Siete 
Miniftri? D'un Re il cenno obbedir deffi. 

(entra con fierezza) 

Lean.E ben; Tefeguiremo. » 

Jan. Oh fenza dubbio . ( entra colle guardie dietro Jen. ) 
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S C E N A IV. 

Umiliti y e Smeraldina in abito da camera , e di 
confufìone . La prima efce dalla porta dirimpetto £ 
f altra da una fcena: s'incontrano. 

Smer. Quai tumulti , quai ftrepiti fon quefti , 
Mia Principerà, e come in ogni loco 



Fiaccole, e torce, e fatta giorno ornai 
L' ofcura notte , in folla andar foldati 
Tornar miniftri, e fuffurrar per tutto 
Ordini, corameffion , voci confufe? > 
Che fu? che avvenne? 
%Arm. Deh lafciami in pace. 

Jennaro qui nafcofto a forza aperfe 
L'ufcio alla ftanza, e con la fpada ignuda 
Trucidar volle Millo, fpofo mio, 
A me da preflb, Millo, fuo fratello. 
In carcere fu pollo, e ftrage, e fangue 
M'afpetto in vece di quiete, e gioja . 
Smer. Che mi narrate! Ov'è lo fpofo voftro? 
*Arm. Furente il vidi, fofpirò, guardommi, 
Pianfe d' amare lagrime, ed entrando, 
In un fuo gabinetto fi rinchiufe, 
Ne al mio pregare aperfe, e folo il fuono 
Di fingulti , e di pianti udir potei . 
Smer. Armilla, Principeffa, figlia mia, 

Fuggiam di qui. Fuggiam nelle caverne 
D' un'alpeftre montagna. E' quefto il punto, 
In cui feorgo avverar, ciò, che fin ora 

Io 
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10 celato vi tenni. 
%Arm.E che tenefti - 

Gelato? Dillo, e piti m'opprimi il core* 
Smer.lo vei dirò. Quando nafcefte , il padre 
Voftro, Norando, volle i Sapienti 
Confultar fopra voi. N'ebbe in rifpofta, 
Che per l'uccifion d'un certo augello 
Di nere penne confacrato all'Orco, 
Voi rapita farefte, e che dal ratto 
Nafcerebbon miferie, c ftrazj, e morte» 
Ch'ei fteffo, da crudel barbara ftella 
A forza moffo, diverria inumano, 
Cieco miniftro delle più tiranne 
Occafion d' angofee. Eccovi, Armilla, 
La cagione, per cui dal padre fofte 
Aufteramente cuftodita , e chiufa . 
Ma che! cede al dettino, ed alle ftelle 
L'umano ingegno, ed avverato è alfine 

11 vaticinio. Deh fuggiamo, Armilla, 
Pria che s'avveri in tutto. Non vogliate 
Rimaner fpettatrice ,d' inaudite 

Stragi, e di fangue fparfo, e d'altri orrendi 
Inafpettati cafi . 
%4tm. Io fuggir? Come 

Potrei fiaccarmi dall'amato fpofo? 
Non fuggirò. Forfè la mia prefenza 
Qualche riparo potrà opporre^ Alfine 
Morte tronca ogni angofeia: io non la te- 
mo. (entra) 

Smet. Oh cieca figlia / Oh f ven turata figlia / ( la fegue ) 
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SCENA V. 

* 

Il Teatro fi cambia , c rapprefenta una ' 

prigione. " . 

Jennaro incatenato. 

Solo a voi, marmi orrendi, ofeure ftanze 
Impenetrabil ferri , a voi catene , 
L'infelice Jennaro potrà dire, 
Che per ferbar le luci a fuo fratello, 
Per ferbargli la vita a ■ morte è giunto? 
Nè'l ver, nè la cagion dell'oprar mio 
Ad uomo potrò dire, o in freddo faflb 
Dovrò cangiarmi ? Qual flato più mifero 
Fu mai del mio? Morrò, Ma tu, Norando. 
Crudel Norando, che invifibil certo 
Mi lei d' intorno , e la miferia mia ' 
Vedi, deh dimmi, almcn, fe finiranno 
Infiem colla mia vita le feiagure 
Dell'amato fratel, con me tiranno, ... 

Ma tiranno a ragion per tuo volere. 

• .* i 
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S C E N A VI. 

Morando efce prodigiofamentr dalle pareti , e 
fi preferita colla confuetà fierezza 
[paventandolo . 

Morando, e Jennaro. 

• • • • • é * w 

Uor. Mori, ladron di donne, e coli' infamia 
Mori di traditor. Se'l vuoi, palefa 
La tua innocenza. Statua diverrai. . 
Nè per morir, nè per cangiarti in marmo, 
Saper dei tu ciò, che di tuo fratello ' 
JEffer deve, e d' Armili*.. . di mia figlia, 
Del caro fangue mio... Ma così vuole 
Il deftin; così voglio, (in atto di partire) 

Jen. (fupplichevole) Ah crudo, afcolta.... 

Nor. No, non t'afcolto. A rapir donne impara 
. (entra prodigiofamente per le pareti , che fi 
riflabilifcono) 

Jen. (difperato) Tu, Giel, tu, Ciel, tu, Ciel, 
che tutto intendi, 
Che giufto fei, foccorrimi. A te folo 
Poflb chieder pietà. Pietà ti chiedo. (piange) 

S G E N A VII. 

Pantalone % e Jennaro • 

Pont, (frettolofiy e affannato) Jennaro, fio mio, vi* 
fcere mie, no ve domando la caufa dei vo« 

Uri 
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ftri misfatti, no ve tormento, no ve rim- 
provero; no ghe tempo da perder , El Par- 
lamento regio xe radunà; de altro no fe 
tratta , che della forma de farve morir ; ma 
la morte xe fegura. Oh Dio/ fta parola de 
morte fora de vu me fa morir d'angoffa. 
Con quanto aveva a fto mondo ho corrot- 
to le guardie , ho prepari una feluca a do- 
defe remi ; ringrazio el Cielo . No perdemo 
tempo; andemo via fubito . Sarà quello, 
che vorrà la fortuna . Co ho falvà la voflra 
vita, fon ricco . No perdemo tempo , caro el 
mio fio; feguiteme. 
fon. Io partir? Vi ringrazio, o folo amico 
Nella miferia mia. Partir non deggio. 
Una fuga improvvifa inafpettata 
Reo mi farebbe, ed innocente io fono. 
Innocente morrò, 
Pant. Ah no xe tempo, care le mie vifcere, do 
parlar più de innocenza. La xe ftada una 
pazzia ... La xe dada quello , che volè , 
ma .... ' . 

Jen. (impetuofo) Reo mi credete/ 
Pant.Szvh innocente via, quello, che ve piafe ; 
ma coffa giova? Adeffo una fuga fola poi 
dar tempo al tempo, poi dar campo al ma- 
neggio, poi dar qualche color de innocen- 
za un dì ai fuccefli; poi ancora metterve 
in grazia de voftro fradello. Una condanna 
de traditor, de faffin del proprio fangue, 
de ribello , una morte fegura . é . una morte 
fegura , anema mia , una morte de ignomi- 
nia, 
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nia , in mezzo un pubblico , fu un palco , 
per man del carnefice; quefta xe quella, 
che immediatamente ve qualifica reo in te- 
la mente dei omeni , che no ammette reme- 
dio , e che lafla una memoria infame della 
voftra perfona. Ah, caro ben, mi ve fon 
pare in fio ponto; no tardemo un momen- 
to; deme fta man a mi... feve coraggio. 

Jen. Ah dite il vero , troppo amico vecchio . 
La morte reo mi ftabilifce , e infame 
Rimango nelle menti; ma la fuga 
Anche reo mi condanna . ( penfa ) Nè morire , 
Nè fuggir deggio. (penfa) Un fol rimedio refta . . 

Pam. Via , pretto dixè ; che remedio ghe , fuora 
della fuga, che ve efibiffo? 

Jen. Sì, caro amico, un fol rimedio refta 
Per non fuggir, per non morir infame, 
Per far palefe l'innocenza mia. 
Rimedio per me peggio della morte, 
Che le piìi interne vifcere m'agghiaccia 
Solo in penfarlo . (aparte) Alfine,oh Dio! fi ceda 
All'empio mio deftin. Di me non redi 
Un'infame memoria tra le genti. 

Pam. Che arcani ? che remedj ? eh , caro fio , no 
ve perdè in zavariamenti , o fe ghe xe fio 
remedio , usèlo fubito , perchè la morte ve 
xe fora la tefta, e rrfe par de fentir... 

Jen. (rifoluto) Non più , liberal vecchio . Ecco il 
rimedio . 

Ite a Millo, fratel; ditegli, ch'io, 
Pria di morir , di favellargli bramo . 
Che, fe tra l'opre mie, nella fua mente 
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Richiamandole tutte, gratitudine 
Merita alcuna, non mi nieghi grazia 
Di potergli parlar prima, ch'io mora. 
Piti non potrete dirmi allor, ch'io fugga; 
Piìi infame non morrò. Paghi farete 
Di vedermi innocente . 

Pont. ( con tra/porto , ed allegrerà ) Difeu da feno 

Jen. Il vero io dico. 

Ite al fratello . Venga * Ei farà pago . 

Pant. O caro fio , me fe' refpirar . Ve dago un 
bafo , ( lo bacia ) e po corro da voftro fra- 
delio . Pregherò , pianzerò , me butterò in 
zenocchion . Oh che allegrezza , che ho da 
- aver ! Ve dago un' altro bafo , e po fvolo . 
(lo bacia con impeto , ed entra) 

Jen. Mifero vecchio! Quante amare lagrime 

Verferai da quegli occhi, e quante angofce 
Proverà '1 fratel mio , la Corte , il Regno ! 
Ma nefTun più di me farà infelice. 

SCENA Vili. 

Tartaglia con un foglio , guardie , e Jennaro . 

Tari. Il Cielo fa , Altezza , con quanto dolore , 
' con quanto crepacuore io vengo a lei. Mi 
trema la voce .... non fo , come incomin- 
ciar a parlare .... ma fono miniftro. ... 

Jen. Via. sì., Tartaglia , il fo . Fu già decifo 
Della mia morte; è ver? 

Tart. Per fervirla. Ho qui una carta; non fo, fe 
averò fiato di leggerla: lei m'intenderà per 
discrezione . • ( legge piangendo interrottamente ) 

II 



Digitized by 



Il Corvo. ipt 

Il Regio Parlamento r efaminatc 

Le azioni di Jennaro , e fpezialmente 

La furtiva notturna a mano armata j . 

E ritrovando l'attentato enorme, 

Chiaro, evidente, contro la perfona * 

Del Re , fratello fuo ; di morte degno 

Giudicato ha Jennaro. Gli fia tronco 

Il capo in faccia al pubblico, e fi mora* 
Jen. Millo ha firmata la fentenza mia? 
Tart. Per fervida . Guardi qui • Millo , Re di 

Frattombrofa . • « 
Jen. Inumano fratel ! • , 

Tart.(fempre piangendo) Mi perdoni per carità. \ 

A voi, guardie, lo confegno. Fra un'ora 

fate , che fia efeguita la fentenza . Io me ^ ' 

ne vado , perchè fento , che non poflò piìi 

refiftere. Felice giorno a Voflra Altezza. 
Jen. Sarà pur vero, , 

Che a si barbaro paflb io fia ridotto ! 

SCENA IX. 

Millo , Jennaro , e guardie . 

■ • * • ■ • 

Mil. A' prieghi voftri, a quei dell'Ammiraglio 
Ratto qui venni ; ma piti venni moflò 
Da' giuramenti del buon vecchio, ch'io 
Saprei dal labbro voftro, che innocente ; 
Siete , o Jennaro . Io fo , che faran quefti 
Mendicati ritardi a un duro paffo, - 
Che v'affanna, di morte. Io vi compiango; 
Io vi bramo innocente; ma innocenté 

Non 
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Non fo fperarvi. Manifefli troppo,' . 

E fenza fcufa gli attentati fono. 

Bafta . Crudel non fon . Qui venni , e afcolto . 

( alle guardie ) O là , quelle catene gli levate . 

Qui da feder . ( vengono levate le catene a 
Jennaro , e vengono pofli due origlieri ali* 
orientale da federe , vicini al poflo opportuno 
alla trasformazione , che deve feguire . Millo 
fiede , fa cenno al fratello , che fieda. Siede) 
Jen. ( con voce di commozione) Crudel non vi credea . 

Cieco fofs' io, per non aver veduti . 

I caratteri voftri , e '1 voftro nome , 

Che a morte mi condanna, {pùnge) 
Mil, (commojfo, e foflenuto) Il Parlamento... 

Le colpe voftre ... gli ordini .... le leggi 

Le ragioni di flato , ... (fcuotendofi) Or qui 
non venni 

Per rimproveri a voi. Cerco innocenza. 
Crudel non fono. 
Jen. ( a parte agitato ) Ahi duro punto ! . . ahi 
mifero!.. 
Quanta neceflitade , e qual ribrezzo 
Mi fprona , e mi trattien ! ( con dolcetta a Mil. ) 

Deh, fratel mio, 
Richiamate al penfier fin quando fummo 
Pargoletti innocenti, e queir affetto 
Che fempre ci flringea , sì eh' un momento 
L'un fenza l'altro mal foffria di ftarfi. 
Ne' fancillefchi giuochi vi ricorda 
La tenerezza, e l'armonia . Non mai 
Picdol difgufto, o puerile invidia . 
Fu tra di noi . Sovvengavi , eh' ognora 

Tut. 
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Tutti i piccioli doni, e tutti i beni, 
Che avevamo, divi fi tra di noi 
Con fcherzi , e baci furo , e che giammai 
Godergli potè l'un fenza dell'altro. 

(Millo commoffb piangerà) 
Vi ricorda, fratel, che agli Agi, ai fervi, 
Ed a' maeftri io fempre m'accufava 
De' puerili errori voftri, e voi 
V accufafte de' miei . Ch' unqua di febbre 
L'un di noi fu affalito, che meftizia 
L'altro non affalifle, e non piangeffe; 
E le man tenerelle dell'infermo 
Stringendo tra le fue, non fi fiaccava 
Mai dal fuo letto, rafeiugando all'altro 
Ora il fudor dal vifo, ora fcacciando 
MolefU eftivi infetti, ora porgendo 
Con prieghi affettuofi i fuchi amari 
Di medie arte, con la propria bocca 
Aflaggiandoli prima,, c cuor facendo 
Al fratel fuo di berli. Or che mai vado 
Ramemorando affettuofi modi? 
Io vi priego , fratel , che da prim' anni , 
Sino all'adulta età noftra, un fol tratto 
Mi ricordiate, che d'amor non fofle, 
Del più. tenero amore. E alfin fovvengavi 
Dal dì, che'l f2tal Corvo trafiggefte, 
Gli fpafmi, le fatiche, i rifchj miei* 
Che per voi rapitor fui di donzelle, 
Ratto fatai! ma che vi diè la vita. 
E reo mi giudicafte d'attentati 
Contro di voi? Di morte reo, crudele, 
Mi condonnafte? (fjange) 
Jo. I " " • N Mih 
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M/7. ( rasciugando ft gli occhi , e fcuotendcfi ) U opre 
ultime voflre 
Vi condannano a morte. Io qui non venni 
Per afcoltar rettorici colori * 
Di favellar induftre, e venni folo 
A cercar innocenza. O mi (coprite 
Innocenza, o men vado. 

Jen. (a parte con profondo fofpiro) Ahi crude ftelle! 
M'abbandona, ribrezzo, e fa, ch'io pofla 
Armarmi di coftanza al duro parto. 

[piangendo ) Ah , fratello , io ti giuro , che innocente 
E' '1 tuo Jennaro , che innocente danni 
A morte tuo fratel . Deh non m'aftringere 
A palefarti l'innocenza m\2i.{fiange dirottamente) 

Mil. D'un condannato il fofpirar, e'1 piangere 
Non dimoftra innocenza, (fi leva) Io t'ab- 
bandono 

A'tuoi rimorfi,alla miferia tua.(/V* atto di partire) 
Jen. ( levando/i difperato ) Barbaro , ferma , e poi 
che sì ti cale 
Di trovarmi innocente, m' averai. 
Apparecchiati a piangermi innocente,- 
Ed a piangermi invano . (a parte con difpera?i<me) 
Ecco, Norando, 

La tua vendetta; io mi t'arrendo alfine. 
Mil. ( con modo fardonico ) Udiam queft' innocen- 
za , quelli oracoli . 
Jen. (con fomma fartela) Rapita ho Armilla per 
tuo amore , ed ebbi 
Quel falcon, quel deflriere, e grato dono 
Sperai di farti. Quel falcone uccifi, 
Uccifi quel deftrier; pregata ho Armilla 

A non 
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A non fpofarti, ed ecco la ragione 
Di tutto ciò. Mentre ch'io folo flava 
' * Proccurando ripofo, due colombe, 
Prodigiofe colombe parlatrici, 
Sopra me fi fermaro, e meffaggiere 
Fur di ftrane minacce. Indi Norando, 
Padre d'Armilla, apparve, e furiofo 
Delle colombe ha confermati i detti/ 
(a parte affannofo) Ah Cielo! io fon pur 

giunto alla crudele 
Metamorfofi orrenda. (aMil.) Eccoti i detti 

Delle colombe, e di Norando alfine S 

» 

y »... ... 

, v Infelice Jennaro, Principe fventurato! 
Quel falcon, e' ha in potere, appena a fuo fratello 

Confegnerà, il falcone caverà gli occhi a quello* 
Se non glielo confegna, o gli palefa il fatto, 

O con neffun fa cenno con parola , o con atto ; 
Il decreto è infallibile; fe in nulla mancherà, 

Una ftatua di marmo Jennaro diverrà. 

Io dovei confegnartelo , ed ucciderlo 
Per ferbarti le luci, e in un tacere 
Per ferbar la mia vita ( a parte con grido di dolore ) 
• Oh Dio! mi fento 

Cambiar in marmo . ( udirajft un tremuoto . 
Jennaro fi cambierà in marmo candido dai 
piedi fino al ginocchio ) 
Mil. ( [paventato dal tremuoto , non ofjervando il fratello ) 
Qual tremuoto è quefto! (in atto di fuggire) 
Jen. Non fuggire, inumano. I detti feguo 
Delle colombe; afcoltali; fon quefti. < 

N a Dai 

V 

» 
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Del cavai, c'ha in potere, appena fuo fratello 
Salirà fopra '1 dorfo, farà morto da quello. 

Se non glielo confegna, o gli palefa il fatto, 
O con neflun fa cenno con parola , o con atto ; 

In decreto è infallibile; fe in nulla mancherà 
Una ftatua di marmo Jennaro diverrà^ 

• * .. . 

Io dovei confegnartelo, ed ucciderlo ! 

Per ferbarti la vita, e in un tacere 

Per ferbarti la mia . ( a parte con grido ) Si 
compie , oh Dio ! 

L'inumano decreto . (^dtfi di nwroo il tre- 
muoto . Jennaro fi cambia in marmo candido 
il corpo , e le braccia , rimanendo in nobile 
attitùdine ) 

Mil. ( offervando il cambiamento , inorridito , e commojfo ) 
Oimè mifero! 

Che veggio mai! Deh fermati, fratello; 
Innocente fratel, deh chiudi '1 labbro, 
Non dir più oltre. 

Jen. Ah barbaro , m' afcolta . 

Non è più tempo ornai. Soffri tu ancora 
Rimorfo, e angofeia della mia innocenza, 
Giacchè'l volerli. A' detti ultimi fono. 

Mil. Ah no, non dirli, fratel mio . 

Jen. (con ifdegno , e rifoluto) Son quelli. 

(fegue con voce debile) 

Armilla, c'ha in potere, fe fpofa fuo fratello, 
La notte un moftro orrendo trangugieraffi quello 

Se non gli reca Armilla, o gli palefa il fatto, 
O con nefiùn fa cenno con parola , o con atto ; 

II 
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II decreto è infallibile; fe in nulla mancherà, 
. Una ftatua di marino Jennaro diverrà. 

• 

Combattei col dragone quefta notte, 
Che la porta fpezzai. Fu quello il colpo, 
Che ti ferbò la vita, e eh' è cagione 
Per ferbarti la mia, ch'ora la perdo. 
Salvati da Norando ... io più non poffo . 
(fegue tremuoto , e Jennaro cambia il capo, 
e la faccia in marmo) 

M//. (con diffrazione) Fulmina , Ciel , percuoti- 
- mi. Innocente 
Fratel, chi mi t' ha tolto? Oh Dio! Soldati, 
Servi, Miniftri, era innocente il mio 
Caro fratello. Io fui, che l'ho tradito; 
Io fon di morte reo . Deh mi recate 
Nella Reggia V amato fi mula ero . 

A' fuoi piedi morrò diftrutto in lagrime . 



» * 




* • 



» • « 
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ip8 II Corvo. 

ATTO QUINTO. 

Il Teatro rapprefenta una picciola Sala . 
SCENA PRIMA. 

Truffaldino 9 e Brighella . 

# • * « 

*- /^VUefti due perfonaggi avranno tutti due 
un fardello fotto ^ braucio de' loro 
mobili . Avranno rifolto di abbandonar quel- 
la Corte, refa troppo infelice. Faranno de* 
rifletti proporzionati al loro carattere fulle 
circoftanze di quella . Brighella è avaro . 
Trova troncate le vie di utilizzare per la 
meflizia introdotta; dunque l'uomo d'abili* 
tà deve abbandonarla. Truffaldino è un pa- 
rafito . Trova la cucina inoperofa , tronche 
le vie de' ftravizzi ; dunque l' uomo di abili- 
tà deve abbandonarla. Eglino fono due per- 
fonaggi fatti per far ridere . La Corte è ri- 
dotta feria , e malinconica fino nella Servet- 
ta ; eglino non ci danno più a propofito • 
Brighella : che ivi flanno , come fioretti in 
mare , pefci in prato ec. Truffaldino : anzi 
come formaggio in una libreria ec. Brighel- 
la : anzi com' acqua in tavola d'un Tede- 
fco ec. Truffaldino : anzi come Comici in 
un Teatro poco frequentato ec. Dopo un 
dialogo, che fatiricamente dimoftri due fer- 
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vi cattivi , che non fentono gratitudine de* 
; benefizj ricevuti , ma abbandonano i loro 
padroni caduti in miferia , giudicando, che 
così deva fare X uomo di fpirito , per cer- 
car miglior fortuna altrove, entrano. 

SCENA IL, 

Il Teatro fi cambia , e rapprefenta una gran [ala 
fornita d* una lugubre tappezzeria . Si vedrà nel 
mezgp Jennaro in iftatua fopra un picciolo piede- 
fiallo , e nclP attitudine , in cui farà rimafto nella 
prigione. La fiatua avrà due fedìli uno per parte. 

■ 

i: ■■• ; Pantalone , e Jennaro flatua . : 

Pant.( gridando di dentro) Dove xele le mie vi- 
ncere? dove xele le mie carne, el mio fan- 
gue innocente ? Guardie , lafleme andar per 
carità, (efce) Dov'ello ?.,. (guarda la fla- 
tua / rimane alquanto fofpefo pel dolore ; in- 
di fegue piangendo grado a grado a mi fura de 
fentimenti del fuo difcorfo) Fio mio , lìmula- 
. / ero della innocenza, efempio d'ogni virtù. 
Ah, che me fona ancora in te le recchie 
quelle voftre ultime parole. 

• Ite al fratello. Non mi nieghi grazia 
Di potergli parlar prima, ch'io mòra. 
Più non potrete dirmi allor, ch'io fugga: 
Più infame non morrò. Paghi farete 
Di vedermi innocente. 

N 4 Ca * 
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Caro ci mio ben , e mi fon fta mjniftro 
della voftra defgrazia ; ma miniftro inno- 
cente anca mi , e credendo de far ben , ho 
buo parte nella voftra miferia . Ma chi ave- 
ria credefto , caro el mio cuor , che fotto 
quelle parole ghe fufie fconta una defgra- 
zia de fta natura? Ve domando perdon no- 
noftante . ( i inginocchia , e bacia i piedi alla 
ftatua , fempre piangendo ) Ste lagreme , che 
fparzo fora le voftre piante, parla per el 
mio cuor. Vorria poderve moftrar le vifce- 
re , e che podeflì veder # guanto volentiera 
baratteria la mia vita col voftro flato. Ah 
che poco ve doneria , e forfi ve faria più. 
infelice de quel , che fe > perchè una vita pivi 
addolorada de quella de fto povero vecchio, 
no fe trova a fto mondo . {fi leva a Jlento , 
e guardando fi jja la ftatua) Quella bocca, che 
gera la mia confolazion, più no me parla... 
No fon più degno de e(Ter confortà , nè 
rimprovera da quella ofe , che me levava 
tutti i pefi del cuor... No go più forza 
de refifter avanti la voftra prefenza cambia- 
da , no go cuor de vardarla Me vien P 
orbariola ... me fento a cafear . . . farò for- 
za a mi ifteflb, e in te la più feura ftanza 
de fto palazzo anderò a pianzer lolo , e a 
afpettar quella morte , che me fento vicina . 

{entra piangendo dirottamente) 



SCE. 
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« • • • * 

S C E N A III. 

Udiraffi'l fuono cF una marcia flebile. Ufciranno del- 
le guardie con fegni di lutto , indi Millo , ueftitQ 
a lutto, immerfo in una profonda mejìi^ia. 

Idil. Soldati , amici , popoli , lafciatemi : 

Qui bramo di morir, piangendo Tempre. 
Non mi fi rechi mai cibo , o conforto • 

m . : (le guardie partono) 

Qui vo morir. Da quell'afflitta falma 
Tra fofpir caldi, e lagrime fanguigne 
Efca lo fpirto mio . (/tede al fianco della 
ftatua , e abbraccia le ginocchia di quella ) 

Dolce fratello ; 
Innocente fratel, chi mi t'ha tolto? 
Io fui quel traditore, io fui quell'empio, 
Che la vita ti tolfe. Cara vita, 
. Vita della mia vita! Almen potefli 
Farti capir, che i miei crudi fofpetti, 
Ch'ebbi fopra di te, furon cagione 
Ch'io firmai la tua morte, e fol lo feci 
Per intender il ver di tanti arcani 
Dalla tua bocca; ma che non farei 
Condifcefo alla barbara fentenza 
Di vederti morir. Lo giuro al Cielo, 
Poiché t'è tolto l'afcoltarmi, e forfè 
Se m'afcoltaffi, non lo crederefti. 
Lo giuro al Cielo, e al Ciello giuro invano; 
Che perdon non avrò . Perdon , fratello : 
Io ti chiedo perdono. Altro in vendetta 

Per 
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Per l'amaro tuo cafo non potrefti 
Voler, che la mia morte. A te dinanzi 
La mia morte averai. Qui la mia morte 
. .". Seguirà a' piedi tuoi ; {piangendo amaramente) 
E allor eh' eftinto 

Cadrò qui in terra, (otto a' piedi tuoi 
Fia'l mio fepolcro, e tu vittoriofo • 
Simulacro farai fopr' al mia capo.* * 
S'incideran fui mio fatai coperchio 
I tuoi merti, i miei torti , e di Noràndo 
L'enorme crudeltà.... (fpevgajì una parete, 
. ; • —s-c4>mpér*fce botando) 

* ' ■• *•■»>•* i * 

1 S C E . N A . IVk : 

Morando , e Millo. 

flor. Crudo è '1 deftino ; . I . 

Io di quel fon rniniftro ... r. I 

JVf/7. (/paventato rl^andoft) E chi fei tu? 

Nor. Norando di Damafco, e nunzio fono 
Di miferia maggior. Ben fta Jennaro 
Cambiato in marmo, e ben Hanno i fingulti , 
Le angofee entro al tuo fen . Scritta ne' fati 
Fu d'un Corvo la morte, indi fu fcritta 
La raaladizion, che ti fu data , 
Scritto e'1 ratto d'Armilla, eferittoè ancora » 
Ch' effer debba crudele alla tua ftirpe , 
A me fteflb crudel per mia vendetta." 

Mil. (inginocebiandofi) Ah Norando .. ah Signor, 
che tutto puoi, 
Togliti quefta vita, e nel primiero J 
Stato torna il fratek . . .... j 

*>iu r Nor. 
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Nor. (con fierezza) Sórgi» Non deffi 

. Voler ciò, che non puoflì . Di Jennaro 
Scioglier non può le membra di quel marmo 
Fuor , eh' un rimedio fol . ( a parte con i/manta ) 
Barbare ftelle ! 

A che mi condannate ! ( trae un pugnale , e lo pian» 
ta a piedi della ftatua) Ecco il rimedio. 
Con quel pugnale trucidata Armilla \\ 
Redi fopra la ftatua- Il fangue folo : 
'D' Armilla trucidata, il fìmulacro 
Spruzzando, al fuo primier ftato Jennaro 
^ Potrà ridur. S' hai cor di porre in opra 
Un tal rimedio, ponlo. Altro rimedio 
Non poffo darti. Soffri, (con un fofpiro) Io 
foffro ancora. 

( entra per dov è giunto con prodigio ) 
M/7. Fermati ... afcolta ... c la tua figlia , barbaro ! . . . 
La cara fpofa . mia ! . . Che intefi mail 

... V • 

S C E N A V. 

: • ■ :..::.•->. ..... 

. . ^Armilla, e Millo. 



M/7. Fuggi , Armilla , deh fuggi . Tu fei giunta 
In quel d'Edipo, ed in peggior albergo 
Tra gii ftrazj d'inferno» ». 

%/Trm. Spofo mio , . 

Da te non vo' fuggir. Qui venni, c intendo 
Di recarti configiio. Non fprezzarlo, 1 
Millo, benché di donna»; 

M/7. E qual configiio ? 

%Arm. Sopra un naviglio a una medcfma forte 

An- 



10/f. Il Coivo, 

Andiamo, o fpofo, ed in Damafco andiamo* 
Ginocchion chiederemo al padre mio « 
Perdon, pietà. Le lagrime d' Armili» 
Saran sì calde , che a Norando certo 
Ammolliranno il core. A pietà moflò 
• Ricambierà le membra di quel mifero 
Nello flato primier. Perdoneracci ; 
Spofi ci (offrirà; vivremo in pace. 
Mil. Non mi parlar di pace, amata fpofa. 
Con si dolce linguaggio il cor mi fpezzi 
- In più barbara forma. Cara A r mil la , 
Non c'è più pace; A me-re&ar non deve, 
Che difperazione , che furore, 
Che pianto, e morte. Sappi, che Norand* 
Or ora apparve in quefto loco, e feco 
Favellai, nè afcoltommi. Ineforabile 
Contro al fratello, a me, contro a te fteffa 
Oh Dio ! che diffe mai ! 
%Atm. Norando qui? 

Come ?... A h perchè non fui .... Dimmi- rimedio 
Non chiederti al fratei? i " ' 

Mil. (fofpivando) Lo chiefi, Armilla.... 

Non bramar di faperlo . 
*Atm. Deh lo narra; 

Io vo' faperlo. Che ti diffe il Padre? 
Mil. Non bramar di faperlo. 
%Avm. ( pigliandolo per una mano ) Dir mei devi • 
Mil. A che mi sforzi, mia fpofa diletta! 
Che brami di faper! Fratello mio, 
Perduto fratei mio per fempre! (piange) Spofa, 
Non m'obbligar.... 
Deh, parla: io vo' faperlo. 

m. 
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Mil. E' inutile il faperlo. E 1 già imponibile 

Porlo all' efecuzion . 
*Arm. Dillo; io lo voglio. 
Mil. (ftaccandofi ) Inorridifci , Arrnilla . Il tuo 
Norando 

A' miei prieghi rifpofe : Ecco il rimedio. 
Con quel pugnale ( mqflra il pugnale d piedi 

della flatua) trucidata Arrnilla »• 
Rcfti fopra la (tatua. Il fangue folo 
D' Arrnilla trucidata, il fimulacro 
Spruzzando, al fuo primier flato Jennaro 
Potrà ridur. S' hai cor di porre in opra 
Un tal rimedio, ponlo . Altro conforto 
Non poffo darti. Soffri. Io foffro ancora. 
Così detto difparvc, e zolfo, e foco* 
Lafciommi entro alle vene . Or vedi , Arrnilla , 
S' è '1 rimedio poflìbile . S* io devo 
Furente, difperato, lacerarmi, 
Paflarmi '1 feno , ( con atto di difpera^ione ) 

Ah che la morte fola 
Può levarmi d' angofcia . ( entra furiofo . 

mtlla re/la attonita) 
%Atm, ( con atto £ onore ) Dove fono ! 

Che intefi mai! Qual gelo mi trafcorre 
Per le midolle, e qual freddo fudore 
Mi circonda la fronte! Tra le donne 
Chi fi trova di me pili miferabile? 
Per viver prigioniera al mondo nata, . * 
O per effer cagion di tanti mali , 
Ch'odio, ed abbominevol creatura 
Mi rendano alle genti. Ah, ben t'intendo, 
Dcftin ; fo quel , che brami , e ciò , che brama 

Pe* 
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Per vendetta mio padre. Ahi padre iniquo! 
La mia morte tu brami ! Or 1 averai . 

( con atto di difpera^ione corre , prende il 
pugnale , e fi mette a fianco della flatua) 
Jennaro, alma innocente, è beh ragione, 
Che'l mio fangue ti lavi, e ti difciolga 
Da quel marmo crudel, che t' imprigiona • 
Io finalmente picciol facrifizio 
Fo di me ftefla, s'efco con la morte 
Da un'abifiò di lagrime , e feiagure , 
Nè a minor prezzo ridonar fi puote 
Al fratello un fra tei di sì gran merto, 
Qual tu fei , raro al mondo . ( con for^a ) Io ti 
confacro 

He ftefla , e '1 fangue mio • ( abbraccia la 
flatua, fi ferifee: il' fimgue fpru^d nella 
flatua , la quale perde il bianco , e rimane 
la perfona , come prima . Jennaro bal^a gih 
dal piedeflallo . NeW atto del ferirfi £ *Ar~ 
milla ufeirà Smeraldina con uno flrido fem- 
minile ) 

SCENA VI. 

„••■•• * • ♦ • * 

Smeraldina , Jlrmilla , e Jennaro . 

* * » , • ■ • * 

Smer.Ahil " » ' 

Jen. Chi mi fcioglie 

Dalla dura prigion ! 
rfrm. Oh Dio ! fon morta . ( cade fopr* un /edile ) 
Smer.Ahy Principeffa . . ah, figlia, chi t'indufle 

Ad uccider te ftefla ! (fi fa al fianco a* ^frmilla ) 
* » Jen. 
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Jen. Come! Armilla 

Piagata il fen! Chi v'ha ferita? Oh Numi! 

Donna, mi dì, chi fu, che l'ha ferita? 

Io la vendicherò.... 
Smer. ( piangendo ) Da fe, infelice , 

10 la vidi ferirfi . • 5 ■ # ' 
v4rm.( languente) Non cercare, 

Jennaro , la ragion della mia morte . 

11 padre mio mi volle cftinta, e volle, 
Ch'altro rimedio al viver tuo non fofle 
Fuor che'l mio fangue...Il mio fangue t'ho dato.. 
Vivi felice .. al tuo fratel vicino. 
Gratitudine ibi nella memoria 

Serba per me, fe'l merto«- 
Jm Oh generofa! r : 

No , non morrai , che forfè la ferita 

Non è mortai. Medica mano forfè.... 

t (m atto di partire ) 
v^m. Fermati . Ornai non ti bifogna .. figlio... 

Cercar riparo ... (fpirante) Io fento in fol- 
le labbra... 

L' alma, che fugge ... A Millo ... al caro fpofo ... 

Dì addio ... per me ... fe vedi '1 padre ... digli .... 

Digli ... ch'io l'appagai ... che fi ricordi...* 

Digli, che .. oh Dio!... dirai ... che., 
oh Dio . . già fpiro . ( muore ) 
Smer. Ahi , ahi , oimè. . . 

Jen. {furente) Paffata è la mcfchiqa. 

Oh giorno ! oh Cielo ! oh me in/elice ! oh Millo ! 

Oh Norando Crudeli 



SCE. 
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S C E N A VII. 

Millo , e detti . 

Mil. Quai pianti , e ftrida ! ( vedendo Jen. ) Oh 
fratel mio, Jennaro! 
Chi mi ti dona al fen? (corre ad abbracciarlo) 
Jen* (procurando di nascondergli Jlrm.) Fuggi,fra tello; 
Volgi la faccia altrove. Il fguardo tuo, 
Latto! deh non Affare in quefta parte. 
Af?/. ([coprendo il cadavere) Che] Armilla! la mia 
fpofa efangue! immerfa 
Nel proprio fangue ! ... Ah mi fero, qual folgore 
Mi rifchiara la mente? Io fui, fratello. 
Dell' infelice l' uccifor . Qui fol/ 
La lafciai: difperato, forfenaato, 
Cieco non vidi , che la generofa 
Donna potea da fe ... Ma che più attendo! 

(raccoglie il pugnale) 
Quello pugnai, che'l bianco feno aperfe, 
Vendichi la fua morte, (vuol ferir fi ; Jenna* 

ro 1$ trattiene) 

Jen. Non fia mai, 

Fratel , torna in te fteffo . 
AC/, (facendo for%a) Deh mi lafcia 

Terminar i miei giorni . , 



SCE. 
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SCENA VIIL 

II Teatro fi cambia a vifta ; fparifeono tutti gli 
oggetti lugubri , e rapprefenta una vafta fola 
rifplendente , nel fondo della quale apparifee 
Norando, che s'avanza. 

Notando , e detti. * i 

Nor. O là, fermate. 

A baftanza fin or puniti fiete • 
A baftanza piagnette . Un Corvo uccifo 
- Doveva un ratto cagionare; il ratto 
Effer dovea funefto a un grado eftremo 
Per voi, per me. Già vidi '1 Corvo eftinto 
Refufcitato per la morte acerba 
Della mia figlia, e l'orrid' Orco allegro. 
Or folamente in libertà rimango 
Di non efler più crudo. E v già compiuto 
Il grand' arcano, nè ragion* fi chieda. 
Una picciol favilla arfe ha cittadi, 
Ed ha frale principio ogni feiagura. 

Mil. Tiranno, chi mi rende la mia fpofa? 

Jen. Come finifeon le feiagure, dimmi, 
Con la morte di quella altera donna , 
Figlia tua , fol conforto a quella Reggia ? 

Smer.Msiì finifeo le angofee colla morte 

Di lei , per cui morremo in doglia , e in pianti. 

Nor. Dopo tante vicende a un Corvo eftinto* 
Dopo tanti prodigj di Norando, 
Tai ricerche fi fanno.' E' '1 verifimile 
To. I. O , A\ 



ilo II Corvo, 

Al propofito noftro? E lo trovate * 

Forfè in qualch'opra, in cui vi par vederlo? 

[prende Jlrmilla per una mano) 
Sorgi, figliuola, Armilla* al mio potere 
Nulla s'oppone. Or poflb effer umano. 
Sorgi, mia figlia, e'1 tuo riforgimento 
Confoli quefti afflitti, «e in un confoli 
Me, eh' è tempo oggimai. 

*4rm.(forgendo) Chi è, che mi fcuote 

Dal cupo fonno! Ah, padre mio, tu folli, 
Che due volte la vita m'hai donata. 

Mil. ( con tra/porto ) Spofa ! 

*A'rm. Spofo ! • 

Jen. Cognata ! Oh maraviglia ! (s* abbracciano re» 

ciprocamente ) 

Smer. (furio/a di giubilo) Oh ftupor grande.' oh 
che mai vidi \ oh cara ! 
(bacia Jlrm.) Io fon fuori di me , feufate. 

(corre per la /cena) Gente, 
Miniftri, guardie, accorrete, accorrete. 
Venite a veder cofe oltre natura. 
Accorrete, accorrete. 

SCENA ULTIMA. 

Leandro , Tartaglia, Pantalone, Truffaldino , 
e Brighella co loro fardelli, e detti. 

Lean. (correndo) Che fu ? (guarda Jen.) Che veggo mai ! 

Tart. (correndo, ftw atto dì Jlupore) La (tatua I ..Jennaro ! 

Pant. ( correndo / fua forprefa) Coffa vedio-' Vifce- 
re mie . . . Ah lafsè , che ve ftruccola , che 
ve magna, (accarezza con tra/porto Jen.) 

Truf. 
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